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Al tempo dei “grembiulini”, neri, blu o bianchi,
ma tutti con i fiocchi enormi, le cartelle avevano
le fibbie ed il 4 ottobre, giorno dedicato al santo

patrono d’Italia, San Francesco, era vacanza.
Anche ora, che la scuola comincia in settembre, otto-
bre è il mese di San Francesco, sempre meno ricordato
come patrono della nazione e sempre più come il Santo
che si prende cura del creato e chiama fratello il sole e il
vento, sorella la luna e l’acqua e madre la Terra. 
Al tempo dei “grembiulini” ma anche al tempo degli
smartphones, ottobre è il mese della devozione al Santo
Rosario e i nati sotto il segno della bilancia, ovunque ed
in special modo dalle nostre parti, avevano e hanno
come primo o secondo nome Rosario in onore proprio
alla Beata Vergine venerata come Madonna del Rosario.
Ci è sembrato allora intrigante trovare un collega-
mento tra queste due ricorrenze di ottobre e ci è pia-
ciuto individuarlo nella speciale presenza di Maria nella
vita di San Francesco.
Non ci vogliono grandi studi infatti per riconoscere
questo legame: basterebbe visitare le chiese e i luoghi
francescani. San Francesco infatti, come ricordano i
biografi, era “animato da indicibile affetto per la Madre
del Signore Gesù”, e pose in tal modo le basi del grande
amore con il quale l’Ordine Francescano ha venerato
nei secoli la Madre di Dio, la donna che ha dato a Gesù
Cristo “la vera carne della nostra umanità e fragilità...
rendendolo nostro fratello”.
Francesco espresse il suo amore alla Madonna anche
con un particolare affetto per un suo santuario, la Por-

ziuncola; “voleva che l’Ordine dei minori crescesse e si
sviluppasse sotto la protezione della Madre di Dio là
dove, per i meriti di lei, aveva avuto inizio”. Lì volle mo-
rire. Verso Maria nutriva un’ardente venerazione non
ridotta a forme devozionistiche né innalzata a riflessioni
teologiche ma che semplicemente si manifestava nella
preghiera.
La preghiera, ed in special modo quella del Rosario,
ci richiama in ottobre, memoria storica, visioni, cam-
mini di fede e fervore che vengono da lontano e portano
l’effige di Maria Vergine.
Il giorno 7 viene festeggiata la Beata Maria Vergine
del Rosario, non importa se ricollegata alla battaglia di
Lepanto o, tre secoli prima, all’apparizione di Maria a
San Domenico da Guzman. E’ sufficiente ricollegarla
alla raccomandazione di Maria stessa a Lourdes. Il Ro-
sario è la preghiera che ci avvicina maggiormente a
Gesù; è una preghiera contemplativa, la preghiera del
cristiano che affronta il cammino della fede seguendo le
orme e l’esempio di Maria. 
Le riproponiamo queste dimensioni della vita di fede,
che si fondono in unicità, ora nelle forme frutto di sen-
sibilità più tradizionali, ora nelle forme più moderne
d’impegno per la cura del creato e per l’educazione all’
“ecologia integrale, vissuta con gioia e autenticità”,
della quale Francesco “il santo patrono di tutti quelli
che studiano e lavorano nel campo dell’ecologia, amato
anche da molti che non sono cristiani” è “l’esempio per
eccellenza della cura per ciò che è debole”.

Emanuele Occhipinti

Maria nella vita e nella devozione
di San Francesco
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«San Francesco, l’innamo-
rato di Gesù, fa una cosa
molto ma molto sem-

plice: ascolta il Vangelo e lo mette in
pratica».
«E ancora: aiutare gli altri ci fa tro-
vare noi stessi. Gli altri, tutti nostri
fratelli, con i quali bisogna instau-
rare un legame di amore che ci libera
dal gioco pesante e insopportabile
dell’individualismo».
Sono questi alcuni dei messaggi
semplici, ma allo stesso tempo molto
forti, che sono emersi in queste gior-
nate dedicate al poverello di Assisi.
La nostra comunità parrocchiale
ma la città tutta si è stretta, insieme,
attorno al Serafino di Dio riponendo
in lui l’intercessione verso il Padre
Santo affinché su questa terra possa
tornare a regnare l’amore che Egli ci
ha lasciato.
Solo il Vangelo con la sua umanità
ci insegna ad amare Cristo, a sco-
prine la gioia, la pace e il bene che
accendono di amore tutto il creato e
le creature.
Nel Libro del Siracide si descrive
San Francesco che riparò “il tem-
pio”, la casa del Signore che è in ro-
vina: non è forse proprio questo che
siamo chiamati a fare oggi? Ecco che
dopo quasi 800 anni dal suo tran-
sito, il messaggio di Francesco e di
grande attualità. 
Francesco che si mette in cam-
mino lui per primo e non aspetta che
lo facciano gli altri: compie lui il
primo passo. E noi riusciamo ad es-
sere primi del dire no alle guerre, alla
fame nel mondo, alle ingiustizie,

alle ipocrisie? Riusciamo a dare af-
fetto e consolazione al nostro vicino
di casa sofferente, riusciamo ad es-
sere vicini e ad accogliere chi scappa
dalle guerre e dalla fame, riusciamo
a dividere con loro quello che ab-
biamo? Poniamoci queste domande
e cerchiamo nel profondo del nostro
cuore la risposta che anche France-

sco vorrebbe sentire. 
Certo, nessuno di noi riuscirà mai
a lasciare i propri affetti, a disfarsi dei
propri beni materiali, a non posse-
dere nulla per sentirsi libero come si
è sentito Francesco. Ma possiamo
fare la nostra piccola parte, possiamo
essere “la goccia nell’oceano” invo-
cata da S. Madre Teresa di Calcutta.

San Francesco, 
innamorato di Gesù 
e fratello di tutti
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Per fare ciò la vita di Francesco c’è
di grande esempio. Lui che non
scappa nemmeno di fronte alla soffe-
renza che lo porta verso la morte, ma
la affronta con amore. Un amore così
grande da sconfiggerla guardandola
negli occhi e chiamandola “sorella”.
Alla fine della festa siamo speran-
zosi che questi messaggi, rivolti al
popolo di Dio in tutte le omelie da
parte dei confrati che si sono avvi-
cendati durante le celebrazioni euca-
ristiche, siano stati accolti dalle
migliaia di persone che sono interve-
nute. 
La processione del 2 di ottobre,
partecipatissima come non mai, e
stata la dimostrazione di quanto il
popolo di Dio sia vicino a Lui anche
attraverso la devozione a San Fran-
cesco. 

Processione con il simulacro di
Francesco che ha fatto visita alla
Beata Madre Candida dell’Eucare-
stia presso il monastero delle Car-
melitane Scalze, alla Casa di Riposo
San Giuseppe, alla Caserma del Co-
mando Provinciale dei Carabinieri di
Ragusa dove è stata recitata la pre-
ghiera del Carabiniere.
Anche i momenti di intratteni-
mento esterno hanno confermato
l’attaccamento della gente alla festa
e dimostrato la voglia e anche la ne-
cessita dello stare insieme. 
Piazza Cappuccini gremita per la
rassegna “CorInFesta” del venerdì
sera, per la manifestazione “Una
Voce per San Francesco” del sabato
sera e poi la splendida cornice di
pubblico che la domenica sera ha ac-
colto “I Tamburi di Buccheri”,

“Il Coro Mariele Ventre” e la splen-
dida esibizione di “Deborah Iurato”
che, a conclusione della serata, ha
emozionato le migliaia di persone
presenti con la sua splendida ed
unica voce. Infine martedì 04 otto-
bre la Santa Messa Celebrata da don
Giuseppe Burrafato, alla presenza
della autorità civili e militari ha
chiuso i festeggiamenti in onore del
poverello di Assisi. 
Noi come ogni anno, utilizzeremo
buona parte del ricavato per aderire
al Banco delle Opere di Carità che ci
darà la possibilità e la speranza di po-
tere essere quella “piccola goccia
nell’oceano”.
Il nostro Patrono, uomo univer-
sale, aiuti la nostra comunità, la no-
stra città, l’Europa e il mondo intero
a non rassegnarsi di fronte alla
guerra, di fronte a tutte le ingiustizie
che gli uomini mettono in atto verso
altri uomini, verso i loro fratelli. Lui,
amico di tutti, ci aiuti a sconfiggere
ogni forma di speculazione, ogni
forma di sciacallaggio e ogni forma
di ingiustizia che crea solo povertà.
Grazie San Francesco, prega per
noi, per l’Italia e per il mondo intero.
Pace e bene.

Nicola Iudica
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Mi chiedo e mi piacerebbe condividere con gli
amici che leggeranno queste note, cosa pro-
viamo quando prendiamo in mano la coroncina

del Rosario per iniziare a pregare, a prescindere se siamo
soli o recitiamo insieme nelle nostre famiglie, in chiesa
o seguendo TV 2000. Provo ad azzardare, rischiando di
non essere  carino se penso che, approcciare alla recita
del Santo Rosario sia divenuta una modalità che tiene
conto dei passaggi tanto conosciuti, fino a rendere tutto
un fatto meccanico: preludio alla preghiera, enuncia-
zione del mistero, breve pausa di meditazione (non sem-
pre) e quindi la recita del Padre Nostro, dell’Ave Maria
(dieci volte) e del Gloria al Padre; tutto con giusta atten-
zione ad invertire i ruoli della recita; salvo qualche pic-
cola variante, come accade durante la recita pomeridiana
presso la Grotta di Lourdes,  dove non è prevista l’inter-
calare preghiera a Gesù. La festa della Madonna del Ro-
sario, istituita da Papa Gregorio XIII, ricorre il 7 di
ottobre e celebra, in qualche modo, l’antica usanza di
adornare con rose la statua della Madonna e per questo
“rosario”. A prescindere, comunque, dalle premesse
storiche le preghiere contenute nella recita del Santo
Rosario sono le più belle ed importanti fra tutte le altre.
Il Padrenostro è la preghiera insegnata da Gesù agli
apostoli mentre l’Ave Maria nella prima parte contiene
il saluto dell’Angelo a quello di Elisabetta a Maria e nella
seconda parte l’invocazione di preghiera per i peccatori.
Le due preghiere sono strettamente collegate tra loro
e in loro possiamo dedurre il messaggio che il Cristo ci
invia per mezzo degli apostoli ai quali suggerisce la pre-
ghiera da rivolgere a Dio e tramite sua Madre, che di-
viene il mezzo di collegamento con il mondo di oggi.
Ed in questo Disegno Divino, Lui il profeta per eccel-
lenza e le persone scelte da lui: i discepoli, sua Madre, i
veggenti; persone quasi sempre poveri, ignoranti: ultimi.
Persone che in comune hanno la semplicità della loro
posizione sociale, la purezza della povertà dignitosa, la
disponibilità a donarsi attraverso il loro: eccomi, sia fatta
la Tua volontà. Con la recita del Rosario noi celebriamo
Maria, messaggera divina capace di parlare ai nostri
cuori di pietra. A Lourdes puoi vedere scorrere i “frame”
di questa pellicola che sin dalla prima apparizione (il
vento che non muove le foglie degli alberi) ci conduce ,
passo dopo passo, sulla via che porta a Lui. Ed allora, il
più importante collegamento tra il divino ed il terreno e
la Madre di Cristo che, nel suo splendore, appare a Ber-
nadette recante sul braccio destro la corona del rosario.
Il Signore è rimasto antico, non ha il fax, non usa inter-

net, quando vuole dirci qualcosa invia sua Madre tra noi,
sottolineando che possiamo collegarci a Lui attraverso
le preghiere del Santo Rosario che rivolgiamo a sua
Madre. Non è complicato, è più difficile descriverlo che
praticarlo attraverso il Padrenostro e l’Ave Maria.
L’inizio della prima preghiera sottolinea e condivide
che nostro Padre stà nei cieli dove esiste il suo Regno;
luogo che ha accolto suo figlio fatto uomo come a testi-
moniare che la Casa Eterna può essere abitata anche dal
nostro spirito. Niente della vita terrena di Gesù è acca-
duto per caso, anche il minimo particolare ha grande si-
gnificato, a patto che venga letto con cuore umile
disposto alla obbedienza della sua Volontà “come in
cielo così in terra”. Si tratta di una premessa di impegno
alla quale può fare seguito la supplica riferita al pane di
vita quotidiano (questo è il mio corpo...) con la richiesta
di remissione dei peccati (debiti) che non può non essere
conseguenza della nostra capacità di perdonare all’altro.
L’ultimo rigo di questa bellissima preghiera è forse il
più struggente, a prescindere della doppia formulazione
con l’aggiunta di “anche” (come noi). La prima “non ci
indurre” rispetto alla attuale “non abbandonarci” diffe-
riscono in una logica di “abbi cura della mia debolezza”
rispetto alla pressante richiesta di non considerarci
degni di paragone con Gesù assai provato dalle tenta-
zioni di Satana, che comunque rimane sconfitto dalla
grande fede verso il Padre (non di solo pane vive l’uomo),
noi non siamo tanto forti da resistere alle tentazioni del
demonio.
L’Ave Maria è una importante preghiera, quasi a sot-
tolineare la dolcissima figura della Madonna che non ha
esitato ad accogliere la volontà di Dio (eccomi, sono la
serva del Signore). Nella prima parte contiene il saluto
dell’Angelo e quello della cugina Elisabetta, nella se-
conda l’invocazione di preghiera per i peccatori.
Invocazione che la Madonna trasmette a Bernadette in
occasione della ottava apparizione: “pregate Dio per la
conversione dei peccatori” e quindi “avanzate in ginoc-
chio e baciate la terra in penitenza per i peccatori”.
Solo per sottolineare come il Santo Rosario rappre-
senta un momento di preghiera che condivide gli inse-
gnamenti di Cristo, trascritti nei vangeli, durante la sua
presenza terrena, come anche la Madre intermediaria
d’amore che appare a una veggente (Bernadette) con la
corona del Rosario sul braccio destro a voler significare
che la recita del Santo Rosario è gradita a Dio poiché è
rivolta alla Madonna resa da Lui tramite con tutti noi.

Riccardo Roccella
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Il mese del Santo Rosario



OT
TO
BR
E,
 m
es
e m
ar
ian
o e
 fr
an
ce
sca
no

in
   7Peregrinatio Mariae e Ora di Guardia

Due appuntamenti in onore alla
Madonna del Rosario a Ragusa
Il mese di maggio è dedicato allaVergine santissima; Ottobre, in-

vece, è il mese riservato al Rosa-
rio. A dare particolarità mariana a
questo mese, fu papa Leone XIII nel
1883 con l’Enciclica Supremi apo-
stolatus: “Esortiamo caldamente
tutti i fedeli affinché, o in pubblico o
in privato, ciascuno nella propria
casa e famiglia, si studino di prati-
care la devozione del Rosario… vo-
gliamo altresì che l’intero mese
d’ottobre… sia dedicato e consacrato
alla celeste Regina del Rosario”. 
Da quell’anno si iniziò a celebrare
con fervore e zelo il mese di ottobre
come il mese per eccellenza dedicato
al Rosario, moltiplicando le iniziative
liturgiche e pastorali. La comunità
dell’Ecce Homo di Ragusa, in tal
senso, da qualche anno, propone
due eventi: Il primo è la Peregrinatio
Mariae nel mese di ottobre con l’in-
tento di rilanciare l’invito leonino:
“Ciascuno nella propria casa e fami-
glia, si studi di praticare la devozione
del Rosario”. Iniziativa piaciuta e
partecipata dalle 15 famiglie coin-

volte che per ben due giorni conse-
cutivi hanno ospitato la Madonnina
a casa. 
Il secondo evento organizzato è
stata l’Ora di Guardia. Beato Bartolo
Longo, apostolo del Rosario e fon-
datore del Santuario di Pompei, scri-
veva: “Per essere apostoli del
Rosario, occorre fare esperienza in
prima persona della bellezza e della
profondità di questa preghiera, sem-
plice e accessibile a tutti”. La comu-
nità parrocchiale del SS. Ecce
Homo, a motivo del legame storico
con la fondazione della chiesa e con
colui che promosse con santo zelo il
culto del Rosario a Ragusa - don Gio-
vanni Gaetano Boscarino -, ha quasi
un obbligo nel promuovere la pre-
ghiera rosariana. Non c’è appari-
zione mariana in cui la SS. Vergine
raccomanda di recitare sempre e
ovunque il Rosario e recitarlo bene.
Non sono mancati i Pontefici con i
loro insegnamenti e le loro esorta-
zioni sviluppando un insigne Magi-
stero sul Rosario. 
Uno stuolo innumerevole di santi

ha trovato nel Rosario un’autentica
via di santificazione. Per il terzo
anno consecutivo, la parrocchia
degli Acciumari, il 13 ottobre scorso,
ha riproposto l’Ora di Guardia
estendendo l’invito a tutti i Gruppi,
Comitati e Movimenti mariani, alle
Associazioni e Confraternite ma-
riane presenti a Ragusa. E’ stata
un’ora di trattenimento con Maria,
pio esercizio conosciuto e praticato
da tutti gli iscritti all’Associazione
nazionale del Rosario Perpetuo con
sede nella chiesa di Santa Maria No-
vella a Firenze e presente anche in
alcune parrocchie ragusane. Riuniti
per tessere le lodi a Maria e per im-
petrare da lei la sua materna inter-
cessione, nonché ricevere le
benedizioni e i benefici che proven-
gono dal Santo Rosario. La Vergine
santissima ai tre veggenti a Fatima ha
raccomandato a tutti di “Continuare
a recitare il rosario alla Madonna del
Rosario, tutti i giorni, per ottenere
la fine della guerra”. 
La Comunità ha avuto, quindi, va-
lidi motivi per riunirsi e pregare e far
pregare con un’arma di vittoria, il
santo Rosario appunto, contro le
guerre esistenti di ogni tipo e in ogni
luogo.

Paolo Antoci
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Ha avuto luogo, come ogni anno, presso il San-
tuario dell’Immacolata di Comiso, la consueta
Settimana Francescana, iniziata martedì 27 set-

tembre e conclusasi martedì 4 ottobre, sempre ricca di
eventi artistici e culturali nello spirito del Santo di Assisi. 
Dopo aver affrontato i temi “Francescanesimo al fem-
minile”, con particolare attenzione alla figura di Chiara
d’Assisi (27/9), e “Il senso della Provvidenza di Dio in
un tempo di incertezze e di inquietudini” (28/9), si è vo-
luto dare rilievo all’ecologia integrale di Papa Francesco,
focalizzandosi su quel legame troppo spesso omesso tra
il grido dei poveri e quello della terra (29/9). Ad inter-
venire sull’argomento sono stati il prof. Giuseppe Di
Mauro, Raffaella Refano e l’insegnante Floriana Latino,
accompagnati dalle letture dell’attrice Tiziana Bellassai.
È stata anche commenta e presentata l’opera d’arte “Bar-
riera corallina”, dell’architetto Franco Baglieri.
La serata si è aperta a suon di “handpan”, uno stru-
mento inventato in Svizzera nel 2000, con il percussio-
nista Mirko Baglieri che ha deliziato i presenti con una
musica ricercata e suggestiva. 
Il primo a prendere la parola è stato Giuseppe Di
Mauro, che ha introdotto il tema della serata, sofferman-
dosi sull’enciclica “Laudato sii” di Papa Francesco e in
particolare sul concetto di “peccato ecologico”. 

A seguire, Raffaella Refano, in maniera originale e pe-
dagogica, ha presentato una sua opera realizzata con
acqua e peperoncino, a simboleggiare la diversità che an-
cora oggi spaventa l’uomo a tal punto da prenderne le
distanze e finire col creare un mondo tutto suo in cui far
entrare solo i suoi simili, con il rischio dell’omologa-
zione. Lo spunto ha coinvolto i presenti ed aiutato nel-
l’approfondimento del tema.
Ha infine preso parola Floriana Latino, che ha scelto
di soffermarsi sulla contemplazione per la bellezza del
creato e su quel gemito di sofferenza che sgorga dalla
creazione e da tante creature ingiustamente vilipese. Ha
altresì posto in evidenza l’attuale fallimento dell’uomo
nel suo compito di custode del creato e ha avanzato la
proposta, cara a papa Bergoglio, di cambiare radical-
mente gli stili di vita, riducendo la produzione e il con-
sumo dei beni, e incamminandosi verso una
“conversione ecologica”. 
La serata si è conclusa a suon di musica, con i presenti
che, coralmente e con cuore grato, hanno intonato il
canto “Laudato sii, Signore mio”. 

Roberta Mugnieco e Noemi Alessandrello 
(Servizio Civile Universale)

Arte, pedagogia e musica 
per raccontare 

la conversione ecologica
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Quale è la bellezza di questo mondo? Che siamo
tutti diversi e tutti riconoscibili, questa diver-
sità ci contraddistingue e ci rende speciali però

la vera bellezza è che tutte queste diversità convivono,
coesistono all’interno di un unico mondo. Come si pone
l’uomo difronte a questa diversità? 
Pur essendo la diversità una cosa bellissima, tante volte
noi ci spaventiamo, fondamentalmente per due ragioni:
la prima è che la diversità comporta uno sforzo fisico,
perché bisogna studiare questa diversità per capirla,
quindi ci vuole pazienza, sforzo, attenzione, dedizione.
La seconda ragione è appunto che la diversità ci fa paura,
noi siamo spaventati da tutto ciò che non è come noi, da
ciò che non conosciamo. La paura è magari quella di
aprirci, esporci alla sofferenza e allora succede che din-
nanzi alla diversità noi andiamo a crearci tutto un velo di
giustificazioni, di scuse per non spalleggiare questa di-
versità. Spaventati così tanto da questa diversità, si crea
uno spazio e si mette tutto quanto ai lati, ai margini, in
altre parole noi prendiamo le distanze da questa diver-
sità. Perciò all’interno di questo mondo, ognuno di noi
si crea un altro mondo tutto suo, dove fa entrare le per-
sone uguali a se stesso e se qualcuno di diverso volesse
entrare in quel mondo personale ne uscirebbe subito
sentendosi troppo a disagio. 
Proprio per questi motivi, quella diversità che tanto
potrebbe renderci speciali, si trasforma in omologa-
zione, siamo tutti uguali e non ci diversifichiamo più.
Papa Francesco oggi ci invita incessantemente ad en-
trare in questi margini, abitarli, perché “abitare” signi-
fica vivere dentro, tante volte invece noi passeggiamo
attorno a questi margini, a queste periferie, luoghi in cui
troviamo il povero. 
In secondo luogo: come ci relazioniamo con il povero?
Ci prendiamo cura del povero o facciamo assistenziali-
smo? Tante volte noi non andiamo incontro al povero,

lo “teniamo buono”, magari regaliamo un pacco di
pasta, dei vestiti e in questo modo salvaguardiamo la no-
stra coscienza, perché pensiamo di aver fatto un’opera
di bene. Per avvicinarci al povero, non bisogna accon-
tentarlo, ma capirne il linguaggio, noi non sappiamo
come entrare in questi margini, in questa periferia; per-
ciò andiamo di striscio, passeggiamo. Questa cosa è
molto triste, pensandoci, perché è lì che facciamo la di-
versità; non esistono tanti mondi, ne esiste solo uno,
come uno è il respiro, diversificato da tanti fiati certo,
ma alla fine il respiro è solo uno. Chi ha pensato questo
mondo così è uno soltanto e nel momento in cui noi non
ci prendiamo la responsabilità, noi andiamo a tradire il
rapporto più importante che è quello con Dio. Un solo
anello rovinato può portare a rovinare tutto l’ecosistema.
Prendiamo ancora in considerazione i poveri. Pur-
troppo, la povertà, come conseguenza, porta rabbia ed
anche tanta violenza, che inevitabilmente si riflette, si ri-
versa nella società e anche in quel povero che si trova nel
posto sbagliato al momento sbagliato; dinnanzi a questa
situazione non possiamo stare a guardare. Il titolo del-
l’articolo: “Il grido del povero” che senso ha? Perché il
povero deve gridare? Perché non ci sono più orecchie
pronte ad ascoltare! Non riusciamo più a sentire, o peg-
gio non vogliamo più sentire. 
I disagi del mondo, dell’ambiente sono veramente
sotto gli occhi di tutti e noi non riusciamo a vederli; la
terra grida e continuiamo a chiudere le orecchie… e gli
occhi. 
Siamo egoisti perché non pensiamo alle generazioni
future, cioè io vivo in questa epoca e non sto lasciando
nulla a chi viene dopo di me, questo ci deve far pensare.
Quello che noi abbiamo ricevuto in dono, quindi quello
che abbiamo trovato, lo dobbiamo lasciare in dono alle
generazioni future. 

Raffaella Refano

Il grido dei poveri e quello della terra
In ascolto di San Francesco d’Assisi



Contemplare la natura con una passeggiata, pre-
gare per la Terra, meditare sulle encicliche del
Papa, valorizzare e promuovere la biodiversità,

coltivare un orto, un giardino o anche un balcone per
produrre cibo sano o abbellire: sono azioni semplici che
dimostrano cura per il nostro pianeta e responsabilità
consapevole davanti all’allarme sempre più pressante
della comunità scientifica sulla gravità della crisi clima-
tica.  
È questa l’ecospiritualità che guida il Movimento cat-
tolico Laudato si’, nato per promuovere quella conver-
sione ecologica a cui dal 2015 il Santo Padre chiama
credenti, potenti della terra e tutti gli uomini.  “Tutto è
collegato” (LS 91): bisogna, quindi, adottare una visione
del mondo dell’ecologia integrale in cui le questioni so-
ciali, ecologiche e culturali sono interconnesse. La sfida
è epocale e totale perché si tratta di cambiare stili di vita
e di produzione. I poveri e la natura soffrono di un unico
problema con cause comuni.  
La fede propone ai cristiani “grandi motivazioni per la
protezione della natura, come pure dei fratelli e delle so-

relle più fragili" e tra fede e scienza può svilupparsi un
dialogo fruttuoso. “La Bibbia ci insegna che il mondo
non è nato dal caos o dal caso, ma da una decisione di
Dio che lo ha chiamato e sempre lo chiama all’esistenza,
per amore. L’universo è bello e buono, e contemplarlo
ci permette di intravedere la bellezza e la bontà infinite
del suo Autore” – afferma il Papa .  
Ispirato da questa spiritualità dalla scorsa primavera
opera il “Circolo Laudato si’ di Vittoria” che si riunisce,
negli orti, nelle pinete e riserve naturali per pregare, ri-
flettere, meditare, ammirare, ringraziare Dio nel con-
tatto con la natura.
Lo scorso 2 ottobre come “pellegrini con le Creature”
gli aderenti al Movimento si sono ritrovati a Cava Por-
caro per celebrare la giornata mondiale di preghiera per
la cura del creato. “Ascolta la voce del creato”, è stato il
tema e l’invito proposto dalle Chiese (il Tempo del
creato è promosso da un Comitato ecumenico) per l'edi-
zione 2022 che ha avuto come immagine simbolo il ro-
veto ardente in riferimento agli incedi sempre più
numerosi che devastano il pianeta, ma anche segno della
presenza di Dio vicino a ciascuno di noi. 
In particolare, nel corso dell’incontro si è data voce
agli indigeni, alle donne ed alla biodiversità per le quali
è stata recitata la litania di lamento e pentimento.
L’incontro è stato chiuso dalla Santa Messa, celebrata
nell’anfiteatro della cava con la vista della valle, pur-
troppo anche durante la celebrazione offesa da tre roghi
neri prodotti dalle fumarole.

Cinzia Arena
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Tempo del creato 2022
Pellegrini con le creature per
ascoltare la voce del creato
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La foce dell’Irminio brucia; ancora una volta, come
è stato anni fa per la Pineta di Chiaramonte Gulfi
e lo scorso anno per il Parco di Calaforno tra

Monterosso e Giarratana, il territorio ibleo è teatro di
danni incalcolabili all’ambiente, all’economia, alle per-
sone. Passata l’inevitabile botta emotiva, perché guar-
dando anche le sole immagini viene veramente da
piangere, passa anche la spinta etica, in una sorta di in-
sana rassegnazione. Voci autorevoli rimangono inascol-
tate nel porre la questione ambientale tra le priorità
etiche nonché politiche e legislative. Con detta autore-
volezza Papa Francesco è tornato, in occasione del-
l’evento Economy of Francesco, ad Assisi, a ribadire che
“noi uomini, in questi due secoli, siamo cresciuti a sca-
pito della terra. È stata lei a pagare il conto!”. La terra
subisce i terribili abusi commessi dall’uomo. Basta fare
una passeggiata lungo la provinciale che da Marina di Ra-
gusa porta a Donnalucata per toccare con gli occhi e col
cuore l’ambiente ucciso. Sul tema della salvaguardia del
creato (come profeticamente lo definisce l’insegna-
mento sociale della Chiesa), impegno che per i credenti
è parte integrante dell’annuncio cristiano, in quanto
detto annuncio “possiede un contenuto ineludibilmente
sociale” (cfr. Evangeli Gaudium n. 177), i cattolici sono
in ottima compagna di un movimento, vasto, strutturato
e competente che si occupa di ambiente, tanto che pos-
siamo dire che la sensibilità per l’ambiente è oggi diffusa,
soprattutto tra i giovani. Ma ineluttabilmente si fa fatica. 
Per primo, a superare i piccoli egoismi che ci distan-
ziano da una vita di buone prassi: non tutti differenziamo
bene, non tutti inquiniamo meno, non tutti, nella vita
aziendale, siamo attenti e solleciti alle tematiche della
sostenibilità di cui la salvaguardia dell’ambiente è una
della tre gambe e sicuramente la più muscolosa. Le
buone prassi sono a macchia di leopardo e sembrano più
un pensiero elitario che un pensare comune ed ordina-
rio. Potremmo prendere un semplice esempio che mi ha
favorevolmente colpito: in Svizzera, durante le fiere o gli
eventi pubblici che richiamano molte persone, se compri
una lattina o una bottiglietta d’acqua di plastica la paghi
2 franchi in più; però ti consegnano un gettone con il
quale, restituendo la lattina o la bottiglietta, in qualun-
que esercente, vieni rimborsato della cauzione. Ma senza
andare così lontano, a Scicli, Legambiente Kiafura è
stata partner quest’anno di un evento denominato MAST
Festival 2022-Like a Rolling Stone, 3 giorni di musica

ed arte, durante i quali la nota associazione ambientalista
si è fatta garante dell’applicazione dei principi di soste-
nibilità e delle buone pratiche ambientali. Sono esempi
che esprimono il desiderio di partecipazione e lo spirito
di collaborazione con le pubbliche amministrazioni, che
vanno aiutate ed incoraggiate a promuovere azioni e
campagne educative: questo è un compito che le asso-
ciazioni ed i gruppi ambientalisti fanno di già e possono
incrementare. Positivo appare, ancora per citare un
esempio, la Settimana dell’Ambiente, la manifestazione
promossa dal Libero Consorzio Comunale di Ragusa,
già alla terza edizione, dedicata alla conoscenza del ter-
ritorio, degli ecosistemi marini e terrestri e alla riquali-
ficazione ambientale. In secondo luogo, c’è sempre chi
si diverte ad appiccare il fuoco per disattenzione, piro-
mania o speculazione ovvero c’è sempre chi butta mate-
rassi, immondizia ed eternit sul ciglio della strada o in
campagna. Probabile che in questi casi non basta il “fatto
educativo” occorre un fatto dissuasivo che sottolinei
quanto importante è l’ambiente e quanto delittuosa è la
sua distruzione. 
Le amministrazioni locali, regionale e nazionale sten-
tano sul tema dei rifiuti e della salvaguardia ambientale;
ci aspettiamo che questi temi, passati i proclami eletto-
rali, diventino concrete attenzioni anche legislative; le
proposte non mancano, frutto di studio e di serietà. E se
cominciassimo da una bella passeggiata con la novella
deputazione regionale e nazionale per osservare lo stato
dei siti naturalistici della nostra provincia?

Emanuele Occhipinti

La terra subisce 
i terribili abusi dell’uomo



   12
OT
TO
BR
E,
 m
es
e m
ar
ian
o e
 fr
an
ce
sca
no

Domenica 9 ottobre 2022 le famiglie delle dio-
cesi della Metropolia di Siracusa, Noto, Ragusa
e Siracusa, accompagnate dai loro vescovi,

hanno vissuto con gioia il Pellegrinaggio al Santuario
della Madonna delle Lacrime di Siracusa, organizzato
nell’ambito dei due eventi importanti che hanno carat-
terizzato la conclusione del percorso dell’Anno Famiglia
Amoris Laetitia, indetto da Papa Francesco nel marzo
2021 e la celebrazione, in forma multicentrica, nelle dio-
cesi di tutto il mondo, del X Incontro mondiale delle fa-
miglie che si è tenuto a Roma dal 22 al 26 giugno.
Nella nostra diocesi contemporaneamente si erano
svolte, a giugno, celebrazioni eucaristiche e momenti di
adorazione nelle parrocchie e la festa diocesana delle fa-
miglie. 
In una splendida giornata di sole le famiglie giunte da
vari centri delle tre diocesi si sono raccolte presso la
Casa del Pianto, dove, nel 1953, avvenne la lacrimazione
presso una giovane famiglia. Le famiglie sono state ac-
colte dall’arcivescovo di Siracusa, mons. Lo Manto, il
quale ha rivolto ai presenti parole di benvenuto e breve-
mente presentato il senso della giornata in una signifi-
cativa liturgia introduttiva.
Da lì si è mosso il pellegrinaggio guidato ed animato
in modo attento ed intenso dai volontari del Santuario

con la preghiera del S.Rosario, con riflessioni e canti.
Una volta raccolti in Santuario si è tenuto un momento
di riflessione e testimonianza aperto dall’intervento del
nostro Vescovo Giuseppe.
Egli ha sottolineato che le lacrime della Madonna sono
pianto per l’odio che alberga nel cuore degli uomini ma
anche per le miserie morali, spirituali, che segnano in
maniera drammatica le vite degli uomini, il dramma della
disoccupazione, la disgregazione di tante famiglie, la sof-
ferenza, la malattia, le sacche di povertà.
Ha evidenziato che però Maria non rimane mai di-
stante dalle lacrime, dai dolori, dalle sofferenze e il grido
dell’umanità non rimane inascoltato. 
Anche i santi ci insegnano che le lacrime sono un dono
che, oltre a sciogliere la durezza del cuore sono anche
una via privilegiata per l’incontro con Dio, verso la mi-
sura alta della vita cristiana che è la santità. 
Occorre chiedere al Signore il dono delle lacrime, so-
prattutto le lacrime del cuore cioè la capacità di sapere
avere dolore del nostro peccato e saper soffrire quando
ci allontaniamo dal Signore.
Il vescovo ha continuato dicendo che noi siamo figli
dell’addolorata, di colei che ai piedi della croce piange
suo figlio ma nello stesso tempo quelle lacrime sono la
nostra salvezza. 

Le Diocesi di Ragusa, Siracusa e Noto
in pellegrinaggio al Santuario

in
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La gloria di Maria in Paradiso non è piena fino a
quando c’è qualcuno che è lontano dal Signore.
Inoltre  il Vescovo ha sottolineato che lo strumento per
rispondere a questo infinito amore di Maria è la recita
del S. Rosario auspicando che ridiventi, come nel pas-
sato, la preghiera della famiglia per eccellenza.
In conclusione ha rivolto alle famiglie presenti l’augu-
rio che la Vergine Maria sia di casa nelle nostre case.
Sono seguite le testimonianze di tre famiglie, una per
diocesi. 
Una coppia di sposi di Siracusa, in presenza dei loro
sette figli, ha testimoniato la fecondità dell’amore nel-
l’apertura alla vita. Una coppia di sposi di Noto ha con-
diviso l’esperienza di vivere in famiglia la disabilità di
uno dei tre figli, venuto a mancare di recente.
Per la nostra diocesi sul tema della “santità senza au-
reola” sono intervenuti i coniugi Delizia e Nicandro
Prete, nuovi direttori dell’Ufficio diocesano per la pa-
storale della famiglia, con i loro figli. 
Hanno sottolineato che Papa Francesco ci insegna
che, in forza del Sacramento, gli sposi possono rendere
visibile, a partire dalle cose semplici, ordinarie, l’amore
con cui Cristo ama la sua Chiesa. In questa logica hanno
condiviso la loro esperienza di 13 anni di vita coniugale:
"È nella nostra vita ordinaria che lo Spirito Santo, il
Quale ha consacrato la nostra unione, ha agito e fatto
meraviglie. Abbiamo compreso che non siamo chiamati
ad allontanarci dal lavoro, dalle faccende domestiche, dal
prenderci cura dei nostri genitori anziani, dall’educare
i nostri figli, ma è in essi che passa la piccola via alla san-

tità, fatta di gesti e azioni concrete, che diventa una luce
per gli altri. La santità, quindi, passa per le relazioni e la
comunione, l’amore ricevuto e donato, la fecondità,
l’ospitalità e l’attenzione ai poveri, la preghiera e la li-
turgia domestica, il perdono, la grazia di ripartire sem-
pre, il coraggio di essere fedeli nella gioia e nel dolore,
nella salute e nella malattia. La via della Santità abita
quindi la banalità delle nostre giornate: esiste una spiri-
tualità del pannolino, esiste una mistica del ferro da stiro,
una teologia del mercatino del sabato mattina!"
A questa parte molto significativa della mattinata è se-
guita la solenne celebrazione eucaristica concelebrata
dai Vescovi, molto partecipata dai presenti ed animata
dalla corale del Santuario.
Alla fine della celebrazione hanno ricevuto la benedi-
zione ai piedi dell’altare tutte le coppie che festeggia-
vano il loro anniversario di matrimonio. Infine le famiglie
hanno recitato l’atto di affidamento a Maria e ricevuto
dai vescovi il mandato missionario.
E’ seguito presso i locali del santuario il pranzo a sacco
in un bel clima gioioso e familiare.
Subito dopo un altro momento significativo è stato,
per le famiglie, la visita del Santuario di S.Lucia al Se-
polcro.
Il pellegrinaggio è stato un momento importante di co-
munione e sinodalità nel cammino delle nostre Chiese,
una preziosa opportunità per le nostre famiglie.

L’Ufficio di pastorale per la famiglia



L’azione di riforma seguitaal Concilio di Trento
(1545-1563) diede un forte

impulso all’espansione della rete ec-
clesiastica regolare.
Dei quarantasei conventi presenti
tra la Contea di Modica e i cinque
staterelli feudali che la circondavano,
ventinove furono fondati subito
dopo il 1567 e i restanti nella prima
metà del Seicento.
L’ordine di origine più recente era
quello dei Minori Osservanti Rifor-
mati che si insediarono nella Contea
tra il 1620 e il 1649.
A Monterosso nell’anno 1649 i
Giurati decisero di fondare un con-
vento dei Minori Osservanti Rifor-
mati la cui costruzione si rese
necessaria per sostituire il vecchio
non più adatto alle nuove esigenze.
Il nuovo convento la cui chiesa era
dedicata a Sant’Anna e che divenne
operativo a partire del 1652 fu co-
struito grazie alla generosità di

Donna Marcella Dell’Albani in Di-
stefano che lasciò un legato di quat-
tromila scudi mentre i Giurati
determinarono di assegnarvi una ga-
bella di cinquanta scudi ogni anno
per il sostentamento dei frati.
Il convento fu costruito nella parte
del paese che guardava a Mezzo-
giorno dirimpetto alla chiesa di San
Giovanni Battista ed alla chiesa ed al
convento dei Padri Riformati Fran-
cescani Conventuali  quest’ultimi
fondati nell’anno 1500  aboliti e ri-
dotti in magazzini già all’epoca della
costruzione del nuovo convento.
Il convento, agli inizi della sua at-
tività, ospitava religiosi provenienti
da varie parti della Sicilia: Frat’Anto-
nio Cannizzaro da Castrogiovanni
(odierna Enna), Frat’Antonio Ho-
dierna da Sortino, Fra Clemente di
Scifo da Siracusa, Frat’Antonio Lia
da Buccheri, Fra’ Bonaventura Ga-
gliano da Assoro, Fra’Mansueto Ca-
tania da Sortino, Frat’Antonino
d’Aoria da Pietraperzia, Fra’Santo
Cannizzaro da Siracusa. 
Il convento ospitava una ricca bi-
blioteca formata da volumi antichi
editi tra il XVI ed il XVIII secolo di
varie materie ed argomenti tra cui
teologia, filosofia, diritto, storia,
geografia. Tra cui: Il “Commentario
delle lettere di S. Paolo”, opera di
San Giovanni Crisostomo ed edito
nel 1548 a Parigi; il “Commentario
agli Analitici secondi di Aristotele”
edito nel 1554 e scritto dal filosofo
Agostino Nifo; altro volume interes-
sante il “Canonicarum utriusque
fori, tam exterioris quam interioris
animae”, pubblicato a Salamanca nel
1617 e scritto da Juan Gutierrez cele-

bre giurista spagnolo e appartenuto
al moralista siciliano Antonino
Diana, esaminatore dei vescovi sotto
i pontificati di Urbano VIII, Inno-
cenzo X e Alessandro VII. 
Nel 1866 a seguito delle cosiddette
leggi eversive, il convento venne
confiscato ed entrò a far parte del de-
manio statale, i locali vennero utiliz-
zati per gli uffici comunali, le scuole
pubbliche e la caserma dei Reali Ca-
rabinieri.

Angelo Schembari
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Monterosso Almo
Il convento dei frati Minori Osservanti 

Riformati fondato nel 1649

La chiesa dedicata a Sant’Anna
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Imparare ad amare l’Italia 
attraverso gli occhi degli emigrati
«Chi se ne va dalla sua terra,

in realtà, non l’abbandona
mai definitivamente.

L’emigrante nella sua valigia non porta
solo i vestiti, ma anche le emozioni, i ri-
cordi, la nostalgia. I vestiti però cambie-
ranno nel tempo. I suoi sentimenti no.
Formeranno quella malinconia che sarà
l’incaricata di alimentare la voglia di tor-
nare che è tipica dell’emigrante».
Con queste parole Renzo Cirnigliaro,
figlio di ragusano emigrato in Argentina
negli anni ’20 del secolo scorso, ha
aperto con un video messaggio il con-
vengo “Italiani e Ragusani nel mondo”
- Vecchie emigrazioni e nuove mobilità.
L’evento è stato introdotto dal nostro
vescovo mons. Giuseppe La Placa e si è
svolto in due incontri, il primo a Ragusa
tenutosi il 5 ottobre presso la Parrocchia
San Giuseppe Artigiano e il secondo a
Vittoria il 6 Ottobre 2022 presso la Sala
delle Capriate “Gianni Molè”.
L’evento è stato proposto dalla Dio-
cesi di Ragusa tramite l’Ufficio dioce-
sano per la pastorale delle Migrazioni,
la Caritas diocesana, l’Ufficio pastorale
per i problemi sociali e del lavoro e il
Centro Missionario diocesano e ha
visto come relatrice Delfina Licata della
Fondazione Migrantes che si è soffer-
mata sulla mobilità dell’Italia di oggi.
Una realtà che forse l’opinione pub-
blica ha perso di vista, distratta dai
numeri e dal dibattito relativi all’immi-
grazione in entrata nel nostro paese.
Ma per renderci meglio conto basti dire

che sono quasi 6 milioni i nostri conna-
zionali che vivono all’estero e che il loro
numero è aumentato progressivamente
negli ultimi dieci anni. 
Delfina Licata ha insistito nel non
considerare l’emigrazione di italiani
solo come una fuga di cervelli.
L’espressione, oltre a non essere ri-
spondente alla realtà, è ingenerosa
sotto diversi punti di vista: molti nostri
connazionali, infatti, svolgono lavori
non particolarmente qualificati, ma che
consentono loro di fare carriera, sa-
lendo a bordo di quell’ascensore so-
ciale che in Italia è ormai bloccato da
decenni. Anche tra le eccellenze ita-
liane, tuttavia, bisogna ricordare che
non espatria solo un cervello, ma un’in-
tera persona che porta con sé, per rima-
nere nella metafora, anche un cuore. Di
particolare interesse anche l’identikit
che la relatrice della Fondazione Mi-
grantes ha tentato della nostra migra-
zione all’estero degli ultimi anni, senza
nascondere ai presenti la difficoltà nel
tracciarlo, a ragione della fluidità del fe-
nomeno. 
Se i minori viaggiano quasi sempre al
seguito dei genitori, tra i giovani e i gio-
vani adulti prevalgono ovviamente le ra-
gioni lavorative e la ricerca di nuove
esperienze, più stimolanti di quelle che
può offrire l’Italia. Per quanto riguarda
gli over 65 il fenomeno dei pensionati
d’oro, persone che trascorrono il loro
tempo in paesi a bassi fiscalità come il
Portogallo o la Tunisia, è più limitato di

quanto si pensi. La maggior parte degli
anziani che si trasferisce all’estero lo fa
al seguito dei figli, con funzione di ac-
cudimento dei nipoti.
L’invito finale di Delfina Licata è
stato quello di conoscere di più e me-
glio l’emigrazione italiana all’estero,
soprattutto quella del presente, per im-
parare ad amare l’Italia attraverso gli
occhi degli emigrati e per comprendere
anche la mobilità in entrata nel nostro
paese.
L’incontro che è stato moderato dal
direttore della Caritas Domenico Leg-
gio ha visto anche l’introduzione di don
Rosario Cavallo, direttore dell’Ufficio
diocesano per la pastorale delle Migra-
zioni e le relazioni di Renato Meli, sulla
libertà di partire e restare e don Santo
Vitale sui missionari iblei.

Vincenzo la Monica



57° Convegno regionale della Società di San Vincenzo De Paoli

Il volontario nella realtà post Covid
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Sabato 1 e domenica 2 ottobre nei
locali di Villa Orchidea si è te-
nuto il 57° Convegno regionale

della Società di San Vincenzo De Paoli.
Quasi 200 tra simpatizzanti e volon-
tari vincenziani, provenienti da tutta la
Sicilia, spinti dal desiderio di crescita e
di condivisione, hanno partecipato ad
un percorso formativo, organizzato dai
Consigli Centrali di Ragusa e di Vitto-
ria, che ha messo a confronto laici im-
pegnati ed autorità civili e religiose
competenti in materia sul tema “Il
ruolo del volontariato nel mondo scola-
stico e nella società civile”. In una fase
di ripresa post covid qual è quella at-
tuale, il ritorno alla “normalità” ri-
chiede un lavoro abbastanza complesso
ed articolato, fuori dagli schemi prece-
dentemente adottati, con nuovi attori
sulla scena e nuove problematiche da
affrontare. 
Dopo un breve momento di pre-
ghiera tenuto da padre Rosario Ca-
vallo,assistente spirituale dei suddetti
Consigli ed i saluti del Presidente Na-
zionale Paola Da Ros e di Maria Ketty
Cannizzo, membro della Giunta esecu-

tiva della Federazione nazionale, è Ca-
millo Biondo, Coordinatore Regionale
Società San Vincenzo De Paoli di Sici-
lia e moderatore dei due giorni, ad
aprire i lavori evidenziando lo stato in
cui versa la società dopo due anni di
pandemia da Covid 19. 
Ad intervenire oggi come nel passato
sono in primis le istituzioni, come te-
stimonia la dottoressa Maria Rita
Schembari, Sindaco del Comune di Co-
miso ed insegnante dell’ Istituto Supe-
riore G. Carducci di Comiso, che ,oltre
ad essere impegnate insieme alle asso-
ciazioni di volontariato in precedenti
progetti finalizzati al bene comune, at-
tuati nel sociale ed in particolare in am-
bito scolastico, hanno dovuto
fronteggiare situazioni difficili da ge-
stire, dovendo aiutare una società psi-
cologicamente turbata. Le limitazioni
economiche, fisiche e psicologiche, la
paura e la sofferenza affrontate, l’as-
senza di relazioni e di affettività, e
l’estensione della solitudine alla sfera
affettive, economica, ricreativa ed in-
formativa hanno portato ad un aumento
sia dei disturbi psicologici sia degli

omicidi segnati da legami di sangue;
questo quanto riportato dal dott. To-
nino Solarino, psicologo e psicotera-
peuta, che si è soffermato sulla teoria
de “La deriva dell’ io” ed “Il valore del
noi e della gratuità”. Stato, Chiesa e vo-
lontariato non sono mondi a se stanti,
come ha sottolineato la dottoressa Man-
cuso, Dirigente Scolastico dell’ Istituto
Superiore “ Secusio” di Caltagirone,
citando alcuni articoli della Costitu-
zione e le riforme che hanno segnato la
storia della scuola italiana, ma condivi-
dendo gli stessi principi ed avendo in
comune le stesse finalità devono far rete
ed operare in sinergia. 
È stato il Vescovo di Ragusa, monsi-
gnor La Placa a dire nell’ omelia del 02
ottobre che per essere buoni volontari,
angeli custodi di coloro che necessi-
tano del nostro aiuto, bisogna essere
discepoli di Gesù Cristo, sempre in
ascolto della Parola, pregare per avere
quella fede che porta avanti la logica
dell’ amore incondizionato, non dimen-
ticando che a fare la differenza sono la
gratuità e la gratitudine.

Luisella Lorefice



C’è tempo
Uno spazio aggregativo intergenerazionale,

dove si respira un’aria di famiglia

Questa estate partendo, dai bi-
sogni e dalle necessità di
molte persone che sono rima-

ste in città, è nato “C’è tempo”, uno
spazio aggregativo che la Diocesi di Ra-
gusa attraverso la Caritas e la Parroc-
chia San Pier Giuliano Eymard ha
voluto avviare nei locali di Via Vittorio
Alfieri, 48 a Ragusa.
I laboratori proposti (cucito, pittura,
cucina, corso base di PC, giardinaggio)
sono tutti tenuti da persone competenti
che hanno offerto il loro tempo e la loro
competenza in maniera gratuita a tan-
tissime persone che in questi mesi
hanno riempito i corsi.
“La bellezza di questo spazio – di-
chiara il coordinatore di progetto Emi-
liano Amico – è che siamo di fronte a un
luogo intergenerazionale, dove si può
respirare un’aria di famiglia e di frater-
nità, dove non è importante ciò che si
fa, ma conta stare bene insieme e sen-
tirsi accolti. La programmazione darà
sostanza e renderà piacevole il tempo
che impiegheremo insieme, ma le atti-

vità devono essere soprattutto uno stru-
mento per creare legami.”
I laboratori già svolti e che verranno
confermati con cadenza programmata
ogni mese sono: il laboratorio di cucito
ogni martedì, ogni mercoledì il labora-
torio di zooantropologia didattica ed
ogni primo giovedì del mese il labora-
torio di giardinaggio. 
È sempre attiva l’iniziativa “Mi ri-
cordo”, una raccolta di memorie orali,
registrate, catalogate e rese disponibili
a tutti sul web per far sì che il patrimo-
nio culturale, storico, sapienziale dei
nostri nonni non vada disperso, ma
venga reso disponibile alle nuove gene-
razioni, agli studiosi, alle scuole.
Tanti anche i momenti ludici con par-
tite e tornei per grandi e piccini. 
Sul sito https://www.diocesidira-
gusa.it/categoria/ce-tempo/ è possi-
bile scaricare il calendario aggiornato
con i laboratori di ogni mese 

Gabriella Chessari
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L’Ottobre Missionario 2022 èinserito nel contesto di im-
portanti eventi. Quest’anno,

infatti ricorrono importanti anniversari
per la vita e missione della Chiesa: la
fondazione, 400 anni fa, della Congre-
gazione de Propaganda Fide – oggi de-
nominata “per l’Evangelizzazione dei
Popoli” – e, 200 anni fa, dell’Opera
della Propagazione della Fede, per ini-
ziativa di una giovane laica francese,
Pauline Jaricot, della quale abbiamo ce-
lebrato la beatificazione il 22 maggio
scorso. Questa preziosa Opera, in-
sieme all’Opera della Santa Infanzia e
all’Opera di San Pietro Apostolo, 100
anni fa sono state riconosciute come
Opere “Pontificie”, cioè importanti per
la vita di tutta la Chiesa e di tutte le
Chiese, in particolare per quelle più
giovani e più fragili. In sintonia, poi,
con il “cammino sinodale della Chiesa
italiana” che, nell’anno pastorale 2022-
2023 prevede un approfondimento

della fase di “ascolto” iniziata nel pre-
cedente anno pastorale, auspichiamo
che tutte le comunità cristiane possano
“mettersi in ascolto” delle vite di tanti
missionari e del loro “camminare in-
sieme” con le Chiese che sono chiamati
a servire: sono vite che hanno tante
cose da dirci, sia come testimonianze
personali di fede e di servizio all’evan-
gelizzazione, sia come esperienze di
Chiese particolari che si impegnano a
vivere la sinodalità. Le loro esperienze
di evangelizzazione sono importanti
anche per le nostre comunità: sono
«Vite che parlano»; che parlano di Cri-
sto risorto e vivo, speranza per tutti gli
uomini del mondo. 
Sull’esempio dei missionari vogliamo
anche noi imparare a far sì che le nostre
vite “parlino” e siano, pur nella sempli-
cità, una testimonianza del Signore
Gesù e del suo amore. Infine, l’Ottobre
Missionario di quest’anno ha avuto una
tappa particolarmente significativa nel

Festival della Missione che si è realiz-
zato a Milano dal 29 settembre al 2 ot-
tobre 2022: un evento che ha coinvolto
tutto il mondo missionario italiano
(Fondazione Missio, CIMI, missionari
religiosi e religiose, fidei donum) e ci
ha permesso  di incontrare molti mis-
sionari che ci hanno  trasmesso la loro
esperienza di “vita donata” a Cristo e
alla missione evangelizzatrice della
Chiesa.
L’ascolto delle vite dei missionari può
risvegliare in ciascun fedele il desiderio
e la disponibilità di partecipare alla mis-
sione universale della Chiesa perché,
come ci ricorda Papa Francesco nel suo
messaggio: «ai discepoli è chiesto di vi-
vere la loro vita personale in chiave di
missione: sono inviati da Gesù al
mondo non solo per fare la missione,
ma anche e soprattutto per vivere la
missione a loro affidata; non solo per
dare testimonianza, ma anche e soprat-
tutto per essere testimoni di Cristo».
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«Di me sarete testimoni»
«Ai discepoli è chiesto di vivere 
la loro vita personale in chiave di missione»



«Andate là dove la gente vive, lotta e soffre, e chiamatela. Andate nelle fa-
miglie, e rivelate che se c'è Dio, c'è la pace. Non serve predicare solo nelle
chiese, perché le chiese ormai sono quasi vuote; non serve solo fare catechi-
smo, perché i giovani non partecipano; perciò, andate dove la gente si ritrova
e dite ad essa che Dio aspetta». Sembrano parole scritte per l’oggi, invece ri-
salgono a quasi due secoli fa; non sono di un celebre predicatore, ma vengono
attribuite ad una donna semplice, che coltiva in cuore una profonda passione
missionaria pur non avendo mai messo piede fuori di Lione, la città in cui è
nata il 22 luglio 1799 e in cui muore il 9 gennaio 1862: Pauline Jaricot
Pauline Jaricot è stata beatificata a Lione il 22 maggio 2022. Nel 1822 aveva
dato vita all’Opera della Propagazione della Fede. La beatificazione, presie-
duta dal Cardinale Louis Tagle, Prefetto della Congregazione per l’Evange-
lizzazione dei Popoli, è avvenuta durante l’Assemblea Generale annuale dei
direttori nazionali delle Pontificie Opere Missionarie provenienti da oltre 130
Paesi. Era solo una bambina ma già sentiva forte il richiamo della missione.
Nella bella casa paterna di Lione, ultima di sei figli dei coniugi Jaricot, Paolina
ne parlava col fratello più grande Phileas che sarebbe poi diventato missio-
nario in Cina. «Ma dove vuoi andare? Una donna non è adatta ad affrontare i
pericoli delle terre lontane e sconosciute» la prendeva in giro lui, conclu-
dendo: «Potrai pregare per me e aiutarmi con le offerte che riuscirai a man-
darmi». 

La Propagazione della Fede e i Rosari viventi
«Questa dovrebbe essere la carità: amare tutti gli uomini e su ciascuno in
particolare radunare l’amore universale» scrive nei suoi Quaderni Paolina,
mentre il fratello Phileas prende la via delle missioni in Estremo Oriente. An-
cora giovanissima si dedica ad una intensa attività, creando una rete sociale
di cristiani sensibilizzati alla promozione spirituale e materiale delle vocazioni
missionarie ad gentes. Il suo pensiero era che «non dobbiamo sostenere que-
sta o quella missione in particolare, ma tutte le missioni del mondo» e nel
1822 fonda a Lione l’Opera della Propagazione della Fede, che fin dal suo
nome indica la natura dinamica dell’intuizione di Paolina. I membri del-
l’Opera si riuniscono in gruppi di dieci, che poi si moltiplicano in centinaia
e migliaia di persone, e nel 1841 l’Opera è in circa 450 diocesi con migliaia di
aderenti di tutte le classi sociali, anche i più poveri. Questo grande lavoro ri-
ceve l’appoggio di Gregorio XVI sostenitore del respiro universale dell’Opera
che nella seconda metà dell’Ottocento assume carattere universale, diffon-
dendosi anche oltre Oceano, negli Stati Uniti. Nel 1922 Pio XI con il motu
proprio Romanorum Pontificum conferisce alla Propagazione della Fede il
carattere pontificio. Nel 1826 in una Francia segnata dalla rivoluzione sociale,
politica e industriale crea i “Rosari viventi” grazie alle operaie di Lione chia-
mate le “riparatrici” che in gruppi di 10 membri, ognuno dei quali impegnato
a reclutarne altri cinque in una forma di “contagio” matematico, così come
era stato per la Propagazione della Fede. 

Testimonianza Missionaria
Paolina Jaricot, icona di santità per la

missione della chiesa universale

La Giornata Missionaria Mondiale
2022,  trova il suo principale riferimento
tematico nel messaggio di Papa France-
sco, che porta il titolo «Di me sarete te-
stimoni» (At 1,8). Il Papa ci dice: «Come
Cristo è il primo inviato, cioè missionario
del Padre (cfr. Gv 20,21) e, in quanto tale,
è il suo “testimone fedele” (cfr. Ap 1,5),
così ogni cristiano è chiamato a essere
missionario e testimone di Cristo. E la
Chiesa, comunità dei discepoli di Cristo,
non ha altra missione se non quella di
evangelizzare il mondo, rendendo testi-
monianza a Cristo. L’identità della
Chiesa è evangelizzare».
Dal 1926 la Giornata Missionaria Mon-
diale si celebra la penultima domenica di
ottobre in tutte le comunità cattoliche del
mondo, come Giornata di preghiera e di
solidarietà universale tra Chiese sorelle.
È il momento in cui ognuno di noi è

chiamato a confrontarsi con la responsa-
bilità che compete ad ogni battezzato e a
ciascuna comunità cristiana, piccola o
grande che sia, in risposta al mandato di
Gesù “Andate in tutto il mondo e predi-
cate il vangelo ad ogni creatura” (Mc
16,15).  È posta all’inizio dell’anno pasto-
rale per ricordare che la dimensione mis-
sionaria deve ispirare ogni momento
della nostra vita e che “l’azione missiona-
ria – ricorda papa Francesco – è il para-
digma di ogni opera della Chiesa” (EG
15).

Assunta  Cascone
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Accuse al Sinodo?
Di recente e da più parti si parla o si scrive in merito

al sinodo, fortemente voluto da papa Francesco e
che tutta la Chiesa da un anno sta vivendo nel ten-

tativo di fare esperienza diretta della sinodalità, che del si-
nodo ne è il tema centrale.
Colpiscono, tuttavia, in modo particolare le forti accuse
che da alti livelli ecclesiastici vanno ad impattarsi negativa-
mente con lo spirito stesso del sinodo. Secondo tali accuse
mosse dal Cardinale Gerhard Ludwig Müller, Prefetto eme-
rito della Congregazione per la Dottrina della Fede, al Se-
gretario generale del sinodo Cardinale Mario Grech, il
sinodo tenta di distruggere la Chiesa perché ne compro-
mette la dottrina e le sue stesse fondamenta, trasformandola
in una sorta di partito politico il cui programma può essere
modificato con dei voti. A ciò si aggiunge l’insinuazione se-
condo cui il processo sinodale non avrebbe nulla a che vedere
con la fede cattolica e rischia di portare la Chiesa verso il suo
annientamento. Parlando poi dell’instrumentum laboris, es-
sendo redatto da esperti – laici, suore, sacerdoti e un arcive-
scovo – il Cardinale Müller commenta: “Costoro sognano
un’altra Chiesa che non ha nulla a che vedere con la fede cat-
tolica (…) e vogliono abusare di questo processo, per spo-
stare la Chiesa cattolica non solo in un’altra direzione, ma
verso la sua distruzione”.
Sono parole accusatorie gravi ma, a mio parere, eccessiva-
mente ridondanti poiché denotano una preparazione storica
e teologica alquanto approssimativa, se non addirittura di-
scutibile. 
Il sinodo non è un’invenzione di papa Francesco, bensì un
termine e un istituto della Chiesa antica, che fin dai primi se-
coli cristiani avvertiva la consapevolezza di dover camminare
insieme, lasciandosi guidare dallo Spirito Santo. I cristiani
della prima ora compresero quanto fosse importante dialo-
gare con le tante espressioni culturali e filosofiche dell’Evo
antico, al punto tale che tante forme e strutture della Chiesa

primitiva andavano cambiando sensibilmente, senza ovvia-
mente snaturarne le radici teologiche, perché forte era l’esi-
genza di dialogare con l’uomo proveniente dalle più varie
culture.
Nella Chiesa di tutti i tempi, sebbene in termini diversi,
questa motivazione riemerge sempre. Negli anni successivi
al Vaticano II, Yves Congar evidenziava che «i nostri tempi
richiedono una revisione delle forme tradizionali che va al di
là dei piani di adattamento o di aggiornamento, ma piuttosto
comporta una nuova creazione. Non è sufficiente mantenere
ciò che è esistito fino ad ora, adattandolo; è necessario co-
struire di nuovo»1. Queste parole di Congar si inseriscono
pienamente nella dinamica di una Ecclesia semper refor-
manda2, concetto accolto nella vita della Chiesa fin dai suoi
primordi, proprio attraverso lo strumento dei sinodi.
Una minuziosa indagine storica di Enrico Cattaneo mostra
che fra il II e il III secolo ogni genere di discussione sinodale,
di natura teologica o disciplinare, avveniva sempre davanti
alla comunità e mai senza di essa3. Considerando i secoli suc-
cessivi, Karl Baus ritiene che tra il IV e il V secolo, il sinodo
consisteva nella forma organizzativa più ampia di un raduno
di vescovi, provenienti da una provincia ecclesiastica (nel
caso del sinodo provinciale), e da più province o da parti più
varie dell’Impero (nel caso del concilio plenario)4.
Nell’esperienza della Chiesa tardo antica, i sinodi rappre-
sentarono la conseguenza più rilevante di questa consape-
volezza: i vescovi vi esercitavano il loro ministero in comune
e prendevano autorevoli decisioni in merito a questioni su
cui la tradizione precedente non si era pronunciata o non lo
aveva fatto con sufficiente chiarezza. Le testimonianze pa-
tristiche a tal riguardo sono innumerevoli. Solo per citare le
fonti più antiche, già la Traditio apostolica risalente alla
prima metà del III secolo faceva avvertire la forte importanza
della componente laicale, segnalando che «l’assemblea è il
luogo dove fiorisce lo Spirito»5.

1Cf. Y. Congar, «Rinnovamento dello spirito e riforma dell’istituzione», in Concilium 8 (1972) 3, 57ss.
2Cf. Concilio Vaticano II, decreto Unitatis redintegratio sull’ecumenismo, (1964), 4.6.
3Cf. E. Cattaneo (ed.), I ministeri nella Chiesa antica. Testi patristici dei primi tre secoli, Milano 1997, 159-168.
4Cf. K. Baus, «Le assemblee della Chiesa», in K. Baus – E. Ewig (edd.), Storia della Chiesa. II. L’epoca dei concili, Jaka Book, Milano 20072, 264-265.
5Cf. Ippolito di Roma, La Tradizione apostolica. Introduzione, traduzione e note, R. Tateo (ed.), Roma 1995, 94.
6Cf. A. Camplani, «Le trasformazioni del cristianesimo orientale: monoepiscopato e sinodi (II-IV secolo)», in Annali di storia dell’esegesi 23/1, Bologna (2006), 70.
7Agostino, De Baptismo contra donatistas, 2,9,14.
8Agostino, Epistola 54,1,1: «Quanto invece alle prescrizioni non scritte ma […] stabilite e raccomandate sia dagli stessi Apostoli sia dai concili plenari, la cui autorità
è salutare per la salvezza della Chiesa».
9Cf. Agostino, De Baptismo contra donatistas, 1,7,9; Contra Cresconium, 4,13,15; Contra epistolam Parmeniani, 3,6,29; Contra litteras Petiliani, 1,10,11.
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Un altro importante studio di Alberto Camplani nota che
nell’Epistolario di Cipriano di Cartagine la presenza dei laici
è fondamentale, poiché con ammissibile ragionevolezza essi
discutevano prima dell’assise episcopale, per confrontarsi
sulle questioni che sarebbero state poi dibattute nel contesto
più ufficiale dell’adunanza dei vescovi6. Si coglie qui la pe-
culiarità del sinodo, che vedeva il suo inizio proprio nell’am-
bito laicale e mai senza di esso; è anche plausibile
immaginare che i laici proponessero le conclusioni del loro
dibattimento ai vescovi, perché se ne servissero nei modi più
opportuni.
Non si può tacere, infine, che in molti scritti di Agostino,
soprattutto nei Sermones e nelle Epistolae, il medesimo dato
è diffuso e se ne deducono le applicazioni pastorali più con-
crete. Per il vescovo d’Ippona, a parte il dato biblico e la tra-
dizione della Chiesa antica che costituiscono le uniche realtà
veramente intoccabili, tutto il resto può sempre essere rivi-
sitato: un vescovo può correggere un altro vescovo, un si-
nodo può sviluppare, chiarire o correggere un’eventuale
deviazione delle verità di fede oppure ancora modificare
norme disciplinari di precedenti sinodi o concili plenari.
Per Agostino, il sinodo fa crescere una comunità e tutta
quanta la Chiesa; esso si celebra per stimolare nella Chiesa
la riflessione a tutti i livelli e per generare in essa un’apertura
sempre maggiore, cominciando dalla ragione e dalla fede
fino ad approdare a scelte consapevoli per la vita cristiana
dell’intera comunità. Il sinodo consente alla Chiesa di essere
realmente in cammino, di non essere mai statica, piuttosto
di crescere, di evolversi e di maturare. È proprio ciò che il
dotto vescovo lascia intendere in De Baptismo contra dona-
tistas: «I posteri, in effetti, antepongono i sinodi più recenti
a quelli più antichi e, molto più giustamente, il concilio uni-
versale al particolare»7. L’affermazione fa comprendere che
da una parte il sinodo è lo strumento indispensabile per il
cammino della Chiesa, dall’altra è la norma perché la comu-
nità ecclesiale mai sia ripiegata in se stessa, piuttosto sia
aperta e abbia sempre un largo respiro. Secondo lui, la

Chiesa è sempre chiamata a crescere e a ripensarsi positiva-
mente.
Nei primi anni di episcopato, verso il 400, scrivendo al-
l’amico Gennaro, il dottore Ipponense ritiene che l’autorità
del sinodo veicola e accresce la Tradizione, perciò egli la
pone in parallelo all’auctoritas apostolica e conclude che il
sinodo conferisce alla Chiesa una saluberrima auctoritas8.
Nel pensiero di Agostino, dunque, un sinodo è autorevole
di per sé, poiché conferma l’autorità degli Apostoli, dà ga-
ranzie di certezza alla Tradizione di fede della Chiesa, chia-
risce i dubbi e conferma la dottrina da seguire9; in altre
parole, un sinodo impedisce alla Chiesa di spegnersi, perciò
la sua autorità è salutare per la Chiesa stessa. Il sinodo evi-
denziava anche la crescita della comunità, sempre stimolata
a evolversi e a ripensarsi, per accogliere le domande e le sfide
del tempo presente.
In fondo, i sinodi antichi svelano che il bisogno del con-
fronto assembleare e la ricerca del più ampio consenso
stanno all’origine della sinodalità. Non si può negare che
l’anima più recondita del sinodo è data dalla reciprocità del-
l’ascolto, che da un lato crea il dibattimento, ma anche dal
profondo desiderio di ascoltare la voce dello Spirito, che
dall’altro lato opererà in favore del più ampio consenso. Non
è possibile percepire la voce autorevole dello Spirito senza
le premesse dell’ascolto, del confronto e della ricerca seppur
faticosa del consenso. Tali premesse costituiscono da sem-
pre gli ingredienti imprescindibili della sinodalità e aprono
la via a nuove prospettive o decisioni da adottare in termini
ecclesiali.
Per finire, senza sinodi, assemblee e consultazioni, la
Chiesa antica non sussisteva. In fondo, questa categoria è
stata sempre parte integrante della vita ecclesiale; oggi si
cerca di riscoprirla secondo i canoni della tradizione primi-
tiva, allargando l’espressione della sinodalità all’intero Po-
polo di Dio, giacché proprio in esso soffia lo Spirito Santo
che sempre gli conferisce autorità.

Giuseppe Di Corrado
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Giovedì 29 settembre, festa dei
Santi Arcangeli, nella Chiesa
madre di Acate è stata cele-

brata la Santa Messa di inaugurazione
dell’anno scolastico 2022-23. Erano
presenti numerosi studenti e docenti,
oltre che il Preside dell’Istituto com-
prensivo “Puglisi”, prof. Panagia, il
Sindaco di Acate, dott. Giovanni Di Na-
tale, la Presidente del Consiglio d’Isti-
tuto, Giovannella D’Amanti e la
Dirigente dell’Ufficio Scolastico Pro-
vinciale, prof.ssa Viviana Assenza.
La Messa è stata presieduta dal Par-
roco don Mario Cascone e concelebrata
dal vicario parrocchiale don Vincenzo
Guastella. Nell’omelia don Mario, rifa-
cendosi ai tre Arcangeli, ha detto che la

scuola è chiamata ad annunciare belle e
grandi verità (come San Gabriele), a
formare i giovani perché sappiano lot-
tare e combattere nella vita (come San
Michele), a curare i giovani nella tota-
lità della loro persona (il riferimento
qui è a San Raffaele).
La Messa, animata dal coro parroc-
chiale e da alcuni docenti e studenti,

che hanno proclamato le letture e le
preghiere dei fedeli, si è chiusa con un
breve indirizzo di saluto da parte delle
autorità presenti, che hanno rimarcato
quanto sia feconda ad Acate la collabo-
razione fra scuola, chiesa e comune. Al
termine un simpatico segnalibro è stato
consegnato a tutti i presenti.

CI SONO POSTI

CHE ESISTONO

PERCHÉ SEI TU

A FARLI INSIEME

AI SACERDOTI. 
Sono i posti dove ci sentiamo parte di un progetto comune; 

dove ognuno è valorizzato per il proprio talento e riesce 

a farlo splendere in ogni momento; dove tutto diventa 

possibile se solo si è uniti. Sono i posti che esistono perché 

noi li facciamo insieme ai sacerdoti.

Quando doni, sostieni i sacerdoti che ogni giorno

si dedicano a questi posti e alle nostre comunità.

Vai su unitineldono.it e scopri come fare.

#UNIT IPOSSIAMO

Versamento sul conto corrente postale 57803009

Versamento sul conto corrente postale 57803009

Carta di credito chiamando il Numero Verde 800 825000
DONA ANCHE CON

Ad Acate una santa messa per 
inaugurare il nuovo anno scolastico
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Nella scuola in dialogo
Gli insegnanti di religione della Diocesi di Ragusa, as-

sieme ad altri docenti e ai dirigenti scolastici pre-
senti, hanno inaugurato l’anno scolastico e il loro

percorso di aggiornamento annuale con un momento di for-
mazione culturale e spirituale, che si è svolto il 6 ottobre al
Santuario dell’Immacolata a Comiso, organizzato dall’Uffi-
cio per l’Insegnamento della Religione Cattolica e dall’Uffi-
cio per la Cultura, la Scuola e l’Università.
All’iniziativa ha presieduto il Vescovo di Ragusa Mons.
Giuseppe La Placa che tanta attenzione ha rivolto al mondo
della scuola nel corso del suo ministero, come ha dimostrato
con il suo apprezzatissimo messaggio ai maturandi lo scorso
mese di giugno e all’intera comunità scolastica nei primi
giorni di scuola. Nelle sue parole di saluto ai docenti ha ri-
badito la grande importanza che la scuola riveste nell’essere
spazio e tempo nel quale gli studenti sprigionando la loro
creatività e la loro originalità accrescono la propria cultura
e orientano il proprio futuro. In quest’ottica si colloca il per-
corso formativo per il nuovo anno proposto ali insegnanti di
religione, proiettati verso una fase rinnovata dell’essere
scuola, dopo circa tre anni di emergenza pandemica, nella
quale vanno riconquistati gli spazi di vicinanza per passare
dalla didattica a distanza alla didattica di prossimità, dove al
termine prossimità va assegnato il profondo significato del
“prendersi cura”, evangelicamente inteso come abbraccio
empatico dello studente.
Il tema della prolusione al nuovo anno è stato centrato
sull’umanizzazione del rapporto docente-studente. La
prof.ssa Nunziata Barone, dirigente scolastico dell’Istituto
Superiore "Vico – Umberto I - Gagliardi” di Ragusa, rela-
trice all’incontro, ha ricordato gli sforzi dei docenti che in
questi ultimi tre anni hanno cercato, con grandi sforzi e ade-

guandosi a nuove competenze digitali, di restare vicini agli
studenti non interrompendo le relazioni con essi, durante la
fase pandemica. Adesso queste relazioni vanno rafforzate
perché gli studenti sono usciti più fragili da quella esperienza
e vanno aiutati a riconquistare spazi di socialità, ricercando
una vicinanza di “sguardi negli sguardi”. Nel suo intervento
la dirigente ha prospettato le novità future che riguarderanno
la scuola e in particolare l’innovazione della tecnologia digi-
tale che, trasformando le aule in un mondo virtuale tra realtà
aumentata e 4D, chiede ai docenti di mettere sempre al cen-
tro della proposta formativa la persona dello studente con i
suoi bisogni educativi e la sua originalità.
Nel costante ascolto dello studente e nel dialogo amorevole
si colloca il lavoro dei docenti di religione, chiamati ad essere
letteralmente evangelizzatori, nel senso etimologico del ter-
mine, ovvero portatori di buone notizie, di liete speranze, di
significativi orizzonti di senso. Vi è la necessità di dare ri-
sposte alle esigenze emerse dalle riflessioni sinodali e nel
contempo continuare a vivere la sinodalità come stile delle
relazioni, anche all’interno del mondo scolastico. L’itinera-
rio di formazione, guidato da don Paolo La Terra, assistente
spirituale e responsabile della formazione degli insegnanti d
religione, intende approfondire questi aspetti proponendo
il tema “IRC: disciplina in dialogo”. Grazie all’aiuto di
esperti pedagogisti e formatori provenienti dal mondo acca-
demico gli insegnanti di religione saranno chiamati ad ap-
profondire il loro modo di porsi dentro le finalità del sistema
scolastico italiano come educatori in grado di liberare le mi-
gliori energie degli studenti, di ridare speranza ai loro sor-
risi, di far gustare la bellezza dell’essere accanto agli altri in
autentica relazione, nell’entusiasmante avventura dell’ap-
prendimento. Carmelo La Porta

Formazione degli insegnanti di religione



La Chiesa popolo che prega

IIl nostro Vescovo Giuseppe ha introdotto, con i salutialla dott.sa Valentina Angelucci, relatrice del seminario,
e a tutti i partecipanti, lo scorso 8 ottobre, il 24° Semi-

nario di formazione, organizzato dall’Ufficio Catechistico,
dall’Ufficio Liturgico e dalla Caritas, svoltosi a Comiso nella
Basilica Maria SS.ma Annunziata.
Ascoltando la relazione della dott.sa Angelucci si è respi-
rata una ventata di novità, o meglio una ventata di novità già
prospettata dal Concilio Vaticano II che, con la promulga-
zione della Costituzione Conciliare sulla Sacra Liturgia “Sa-
crosanctum Concilium”, ha dato impulso alla riforma
liturgica. Tale riforma, nel corso dei decenni, ha avuto qual-
che difficoltà nello spiccare il volo, si è dovuto correggerne
la traiettoria, riprogrammarne il senso.
La dottoressa Angelucci ha fatto diversi esempi di cosa vo-
glia dire partecipazione attiva alla liturgia, liturgia impre-
gnata di segni e parole, melodie e dialoghi che spesso
sottovalutiamo rispondendo automaticamente, vivendo la
Messa da spettatori e non da protagonisti. Spesso c’è in noi
la consapevolezza della presenza del Corpo di Cristo ma non
dell’essere Corpo Mistico della Chiesa.
Il vero e alto senso della Liturgia è vivere il Mistero di Cri-
sto. Riconoscere in ogni atto, in ogni parola, in ogni segno
le Verità di Fede e la presenza stessa del Mistero Trinitario. 
La Liturgia Eucaristica, fonte e culmine della vita cristiana,
come attesta la Sacrosanctum Concilium, al numero 10, non
è fine a se  stessa ma è fonte di crescita non solo per i fedeli,
ma anche per chi è fuori della Chiesa, per i lontani. Infatti la

partecipazione alle nostre assemblee eucaristiche rimane ste-
rile, o comunque limitata e intimistica, se non mettiamo in
atto quel “Ite missa est” che ci esorta ad essere testimoni nel
mondo. 
Il Concilio Vaticano II ha rivalutato l’unicità tra la vita li-
turgica e la vita della Chiesa, infatti la “Lumen Gentium” e
la “Sacrosanctum Concilium” vanno sempre insieme. 
La Chiesa è un popolo che prega, per cui la Liturgia, per

essere pienamente compresa, deve divenire preghiera e deve
essere vissuta nella semplicità e nel decoro dei riti. 
La liturgia che la Chiesa dona ad ogni comunità è uno spar-
tito che ha come autori tutti i componenti, come in una sin-
fonia ognuno fa la sua parte seguendo lo stesso spartito. La
liturgia deve diventare stile di vita vissuta, di carità e di con-
divisione ricompiendo nella vita di tutti i giorni quello che
in essa avviene. Tutta la carità che facciamo ha senso in rife-
rimento all’Eucarestia altrimenti diventa solo azione umani-
taria.
La liturgia richiede il nostro impegno e la nostra atten-

zione, in cambio ci dona tutto quello che ci serve per la nostra
vita spirituale.
Chiara Corbella, una giovane morta a soli 28 anni, sulla sua
tomba ha fatto scrivere: “L'importante nella vita non è fare
qualcosa, ma nascere e lasciarsi amare.” Anche nella liturgia
ciò che conta è “entrare e lasciarsi amare”.
La cosa più importante che dovremmo fare tutti è imparare
a vivere ciò che la liturgia ci fa vivere.

Equipe ufficio catechistico
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L’11 ottobre scorso, presso la Basilica S. Gio-vanni Battista di Vittoria, è stato presentato il
nuovo libro dell’autore Ernesto Preziosi dal

titolo “La zingara del buon Dio”, libro che racconta la
storia di una grande donna: Armida Barelli. L’incontro
è stato organizzato dalla Diocesi di Ragusa, dall’AC di
Vittoria, dall’Ufficio per le Comunicazioni Sociali e
l’Azione Cattolica Italiana.
L’autore ha dialogato apertamente con due giovani
laici, Sofia e Francesco, educatori dell’azione cattolica,
che seguendo il filo luminoso della vita di Armida Ba-
relli, hanno posto domande e palesato le proprie curio-
sità nei confronti di questa figura. Preziosi attraverso il
suo libro ha voluto omaggiare la figura di una donna che
è stata capace di affermarsi grazie alla sua fede riu-
scendo a modificare la visione del genere femminile,
non solo nella Chiesa, ma anche e soprattutto nella so-
cietà. 
“Essere battezzati significa essere figli di Dio. Il bat-
tesimo come culto fondamentale della vita”, afferma
Preziosi per spiegare che la nuova visione, la nuova con-
sapevolezza, la nascita della conversione di Armida Ba-
relli, parte proprio dal battesimo; rintracciandone il
valore scoprirà la sua via per arrivare a Dio. 
Un incontro che cambierà il corso della vita di Armida
è quello con Agostino Gemelli; lo incontra quando era
un giovane francescano, infatti lei stessa si avvicinerà
al “francescanesimo”, condividendone gli ideali: “E' ac-
canto a padre Gemelli nel dar vita all'Università Catto-
lica con cui opera nella promozione di una cultura
popolare: tante sono le giovani che dal Sud si recano a
studiare a Milano e che rientrano nei rispettivi territori
divenendo un fattore di sviluppo” afferma l’autore. 
Tra le tante curiosità poste dai due giovani laici du-
rante il dialogo con l’autore, c’è quella riguardante la
Gioventù Femminile: “mi chiedevo, accettando di diri-
gere la Gioventù Femminile, quale è la novità della fi-
gura di donna che Armida ci propone?” interviene Sofia. 
“Il suo impegno nella prima metà del '900 è caratte-
rizzato dalla fondazione di una associazione di giovani
donne, in pochi anni ne riunisce alcune centinaia di mi-
gliaia. Attraverso una formazione intensa e collegandole
con un giornale favorisce l'emancipazione femminile
formando personalità forti capaci di un protagonismo

inedito nella Chiesa e nella società civile” dice Preziosi. 
L’impegno di Armida per la fondazione della Gio-
ventù Femminile di Azione Cattolica va oltre le aspet-
tative; il suo pensiero, la sua storia coinvolge moltissime
giovani donne tanto che, ben presto, viene riconosciuta
come “Sorella maggiore”. L’autore poi si sofferma sulla
formazione svolta dalla Barelli, attualizzandone l’im-
portanza, in quanto anche oggi “formarsi” è la base per
la crescita e la consapevolezza del proprio se: “C’era in
lei un esame continuo del proprio comportamento, in-
fatti durante gli esercizi spirituali, si capisce, lei si for-
mava profondamente. Ciò incideva nella formazione
della sua coscienza. Armida ci testimonia che i risultati
grandi vengono fuori da ciò.” 
La Barelli stessa diceva: “Studiate sorelle, perché il
mondo in cui viviamo è difficile e per capirlo, per avere
ragione in questo mondo, dobbiamo conoscerlo, dob-
biamo studiare.”
Dunque potremmo affermare che è nella formazione
o, meglio ancora, nell’autoformazione, che Armida
trova le capacità per affermarsi come leader. Niente di
più attuale. 
Ernesto Preziosi dunque presenta una donna, una lea-
der, con il motto di “riunire, formare e dare testimo-
nianza cristiana”, insomma un esempio da seguire, una
“sorella maggiore” che ci può guidare e indicare la giu-
sta via da intraprendere. 

Martina Palacino 

“La zingara del buon Dio”
Armida Barelli la storia di una grande donna in un libro di Ernesto Preziosi 



IPadri Dottrinari in servizio alla diocesi di Ragusa in Vit-toria da circa un sessantennio, hanno organizzato un
convegno catechistico dal titolo: “Il catechista vocazione

e missione secondo San Cesare”, presso la parrocchia Ma-
donna Assunta, il 30 settembre.  
Al convegno, che ha visto la presenza dei catechisti della
Diocesi di Ragusa e di alcuni sacerdoti della città di Vittoria,
sono intervenuti p. Sergio La Pegna,  Superiore Generale
della Congregazione e p. Andrea Marchini, parroco a To-
rino, licenziato in catechetica.
Dopo il saluto iniziale di padre Giuseppe Giunta, che ha
richiamato il messaggio del santo Padre Francesco, incon-
trato al Convegno internazionale di catechesi a Roma, è in-
tervenuto il p. La Pegna, sul tema “Spiritualità e metodologia
catechistica di San Cesare”. P. La Pegna ha parlato della
scelta pastorale di San Cesare, del suo incontro di catechi-

smo inteso come esercizio vivo della “dottrina cristiana”,
unitamente alla semplicità del linguaggio usato nella sua ca-
techesi, come elementi sui quali si incentra il fervore aposto-
lico . Il convegno si è incentrato sulla nuova figura del
catechista e su un nuovo percorso di catechesi che abbracci
la comunità tutta, coinvolgendo insieme i ragazzi e le loro fa-
miglie . 
Padre Andrea Marchini, ha poi illustrato i molteplici per-
corsi di catechesi che si tengono nella parrocchia di Torino
nella quale è lui presente. L’articolazione di tali percorsi mira
al coinvolgimento della comunità tutta e propone perciò una
pedagogia del catechismo che richiami quella più pragmatica
di San Cesare. Si è proposto dunque un modello di catechi-
smo che faccia parte della vita delle famiglie della parrocchia
e che ne diventi parte integrante.

Giusy  Catalano

Il catechista vocazione e missione 
secondo San Cesare De Bus

La vita di don Luigi Giussani ha
lasciato una traccia indelebile
nella storia. Migliaia di donne e

di uomini, giovani e meno giovani, in
Italia e nel mondo sono stati segnati, in
un modo o nell’altro, dall’incontro con
la sua persona; segnati al punto tale che
la loro vita da questo incontro è stata ir-
reversibilmente cambiata. (…) Questa
mostra, che è stata realizzata in occa-
sione del Centenario della sua nascita,
è sorta dal desiderio di comunicare a
tutti chi è stato quest’uomo e perché la
sua persona sia stata e tutt’ora sia così
cara al cuore di così tante persone. Un
viaggio accompagnato da immagini e
voci: dalle testimonianze di chi è stato

raggiunto dalla sua proposta di vita,
passando per quelle di personalità della
Chiesa e della società, che in un modo
o nell’altro lo hanno “trovato” sul pro-
prio cammino, fino all’impatto diretto

con il suo sguardo e la sua voce, con
quel suo modo unico di parlare di Cri-
sto, risposta alle attese più profonde del
cuore dell’uomo».

Davide Prosperi

«Non voglio vivere inutilmente»



Riflessioni post elezioni
Abbiamo oramai alle spalle que-

sta tornata elettorale che alla
fine apparentemente non ha ri-

servato grandi sorprese; i sondaggi ci
avevano già preparato sostanzialmente
al risultato poi uscito dalle urne, le va-
riabili rispetto ai risultati attesi sono
stati sostanzialmente frutto di scelte più
o meno azzeccate riguardo alle alleanze
ma che comunque non avrebbero in-
ciso in modo determinante sul quadro
generale.
Per quanto mi riguarda evidenzio so-
lamente la clamorosa smentita “po-
stuma” di uno dei più celebri aforismi
di Andreotti, esattamente all’opposto
di come lui diceva queste elezioni
hanno dimostrato che “il potere logora
chi ce l’ha”!
Ma adesso si cambia pagina! C’è un
nuovo Parlamento con una maggio-
ranza chiara in tutte e due le Camere,
possiamo mandare in soffitta gli slogan
populisti relativi ai governi “non legit-
timati dal voto popolare” (ma lo erano
dalla Costituzione!) e attendiamo con
fiducia, e non poca ansia le scelte
riguardo ai tanti problemi del nostro

Paese le cui soluzioni durante la
campagna elettorale sembravano sem-
plici … L’unico auspicio adesso è che
dopo le pappette indistinte della sta-
gione dei governi di unità nazionale, la
chiarezza delle posizioni e della mag-
gioranza corrobori un pochino la fidu-
cia nella democrazia che nel nostro
Paese è andata scemando, di cui poco si
parla e su cui invece credo che valga la
pena di spendere una parolina.
Nonostante la polarizzazione ideolo-
gica che avrebbe dovuto in qualche
modo scaldare gli animi la percentuale
dei votanti è scesa di 9 punti percen-
tuali rispetto alle ultime elezioni politi-
che: la più brusca caduta percentuale
mai registrata! I picchi più alti tra l’altro
nel mezzogiorno con punte del 15%
(Molise e Campania); la sfiducia nella
democrazia, ovviamente, è maggiore
dove le risposte dello Stato sono più ca-
renti!
In Sicilia la flessione dei votanti è
stata maggiore del 5% e scommetterei
che il dato più contenuto solo in mi-
nima parte sia dovuto alla coincidenza
delle elezioni regionali, e in gran parte

invece all’irruzione nella scena politica
del fenomeno Cateno De Luca che ha
incanalato il malessere democratico tra-
sformandolo in voto di protesta. Nella
nostra provincia poi ha votato poco più
della metà degli elettori, il 12% in meno
delle precedenti elezioni politiche!
E non è l’unico segnale di una seria
incrinatura del rapporto con la demo-
crazia!
Il sistema elettorale delle elezioni po-
litiche è stato ampiamente criticato al
grido di “non ci è più consentito di sce-
gliere chi ci governa”; ebbene alle ele-
zioni regionali dove invece si vota con
le preferenze e quindi si può “sce-
gliere” chi ci governa, ebbene la per-
centuale di chi ha espresso il voto di
preferenza nella nostra provincia è
poco più della metà e in alcuni partiti
meno del 40%...
Non so se siamo ancora in tempo, ma

una seria riflessione sul rapporto tra cit-
tadini partiti e democrazia credo che la
classe dirigente di questo Paese la
debba fare senza omettere un serio
“mea culpa”.  

Vito Piruzza
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Il pescato fresco del porto di Sco-glitti e il sublime ‘nettare rosso’
hanno segnato la storia e l’econo-

mia del territorio ipparino. Reti e calici
di vino intrecciano secoli di tradizioni
tramandate dai greci fino ai nostri
giorni. Coltivazioni e produzioni d’ec-
cellenza radicate nel tempo oggi rap-
presentano risorse dalle straordinarie
potenzialità. Vittoria conosce bene la
sua storia e guarda al futuro e alla soste-
nibilità con grandi progetti volti al ri-
lancio di settori strategici, quali il
pescato locale e il Cerasuolo. 
Due importanti eventi, il progetto
“Street & Truck Food Festival” e l’an-
nuncio della creazione del “Parco del
Cerasuolo di Vittoria”, nel giro di
poche settimane hanno acceso i riflet-
tori su misure a sostegno dello sviluppo
locale e piani di azione innovativi con il
coinvolgimento di amministratori e
produttori locali. 
La quarta edizione del progetto

“Street & Truck Food Festival ”che l’8
ottobre ha fatto tappa a Scoglitti ha of-
ferto una importante occasione di con-
fronto grazie all’incontro sul tema
“Sostenibilità e criticità della pesca nel
Sud Est della Sicilia”. 
Ad ospitare l’evento la sede dell’As-
sociazione Pescatori “San Francesco”
di Scoglitti, che si sta occupando pro-
prio dell’attuazione del progetto finan-
ziato con i fondi del PO FEAMP
2014-2020 mis. 5.68, sostenuto dal Di-
partimento Regionale Pesca Mediterra-
nea con il partenariato del Comune di
Vittoria.
L’appuntamento ha dato un valido
contributo per promuovere la cultura
sui prodotti del nostro mare, sensibiliz-
zando i consumatori all’utilizzo dei pro-
dotti ittici pescati ed allevati
localmente, spesso pochi conosciuti,
che possono rivelarsi prodotto esclu-
sivo per i ristoratori locali. 
La pesca come settore importante

nella nostra economia locale va trasfor-
mata in elemento di attrazione per il tu-
rismo, anche attraverso programmi ed
azioni, come l’organizzazione di mani-
festazioni fieristiche con il coinvolgi-
mento di tutti i ristoratori e campagne
di sensibilizzazione sulla alimentazione
sana e sulla qualità della vita. 

“Il territorio di Scoglitti – ha sottoli-
neato l’assessore allo Sviluppo econo-
mico del Comune di Vittoria, Anastasia
Licitra -  merita di essere rilanciato e tu-
telato, specie nei periodi invernali ed
autunnali in un momento in cui l’af-
fluenza di turisti è ridotto ai minimi
livelli. La nostra idea è che la promo-
zione turistica passi attraverso la valo-
rizzazione della filiera del pescato.
Attueremo una vera e propria strategia
finalizzata al consolidamento e allo svi-
luppo dell’intero settore della pesca da
un punto di vista economico e turistico,
ma anche di tutela dell’ambiente nell’ot-
tica della sostenibilità.”

“Street & Truck Food Festival” e “Parco del Cerasuolo di Vittoria”
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Reti e calici di vino 
intrecciano secoli di tradizioni



Diverse le istituzioni del territorio in-
tervenute, tra cui il WWF, Slow Food
Sicilia, l’Istituto comprensivo Sciascia,
la Cna di Vittoria, il Distretto Orticolo
Sud Est Sicilia e Vittoria Mercati. Il Di-
rigente del dipartimento regionale della
pesca del Mediterraneo, Salvatore Ca-
taldi, ha illustrato le novità della proget-
tazione e l’importanza di aver veicolato
la partecipazione della marineria di
Scoglitti al salone del Gusto di Torino
con ben oltre 350 mila visitatori.
L’evento si è concluso con una degu-
stazione di prodotti ittici accompagni
dal Cerasuolo di Vittoria, altro pro-
dotto d’eccellenza al centro di un altro
strategico progetto che ha portato alla
nascita del “Parco del Cerasuolo di Vit-
toria”, un importante valorizzazione
della gestione delle risorse ambientali
e naturali attraverso il piano di azione
locale del “Gal Valli del Golfo”, la cui
presidenza e’ in capo al comune di Vit-
toria, con la partecipazione dei comuni
di Comiso, Gela, Acate, l’Universita’
degli Studi di Catania ed ulteriori sog-
getti privati ed enti di ricerca. 
Il sindaco di Vittoria, Francesco
Aiello, in qualità di presidente Gal, in
occasione dell’evento del 13 ottobre, ha
mostrato piena soddisfazione per l’ot-
timo lavoro organizzativo di tutti i sog-
getti coinvolti, sottolineando come
passi di crescita e valorizzazione del
territorio siano compiuti in sinergia
con la comunità locale. Presente all’in-
contro anche il Dirigente dell’Ispetto-
rato Agricoltura Provincia di Ragusa,
Silvio Balloni. 

A rappresentare il prodotto vitivini-
colo per eccellenza apprezzato in tutto
il mondo, Achille Alessi, presidente del
Consorzio di tutela del Cerasuolo di
Vittoria che ha spiegato come l’azione
preveda soluzioni innovative di pro-
dotto, di servizio e di processo, dalla va-
lorizzazione della biodiversità al
risparmio idrico ed energetico, dall’ot-
timizzazione delle materie prime, al
monitoraggio fitopatologico. 

“Grazie ai Fondi europei agricoli per
lo Sviluppo rurale, la cui dotazione fi-
nanziaria complessiva prevede oltre 2
miliardi di euro, - ha spiegato l’asses-
sore allo Sviluppo economico del Co-
mune di Vittoria, Anastasia Licitra - e’
stato possibile elaborare l’azione Gal
1.13 che identifica sistemi innovativi per
la tracciabilita’ e la rintracciabilita’ dei
prodotti attraverso la creazione di un
ecosistema innovativo territoriale e pro-
duttivo che prende il nome di “Parco del
vino del Cerasuolo di Vittoria Docg e
Vittoria Doc”.
La misura ha l’obiettivo di realizzare
progetti innovativi lungo la filiera viti-
vinicola basandosi appunto sul sistema
innovativo del parco del Cerasuolo che
coinvolge i principali attori della filiera
economica, culturale, sociale, turistica
e territoriale. Cio’ significa tutela e va-
lorizzazione dei nostri paesaggi, ma

anche riappropriazione di un’identità
culturale ed economica che nasce sin
dai tempi della colonizzazione greca.
Nel corso dei secoli, la viticoltura ha
mantenuto un ruolo di coltura molto
importante per il nostro territorio e tale
percorso dimostra come la cultura e le
nostre tradizioni possano fungere da
volano per l’intera economia vittoriese.
La misura 19 a sostegno dello svi-
luppo rurale, prevede un importo di
500mila euro a sostegno di azioni sup-
portate da un’analisi di contesto, neces-
saria per rendere quanto piu’ unico,
originale e competitivo il nostro terri-
torio. 
I beneficiari di questi progetti sono i
gruppi di cooperazione, poli e reti di
nuova costituzione, all’interno dei quali
deve essere assicurata la partecipazione
delle aziende agricole vitivinicole in
forma singola o associata. 
Tra i tanti obiettivi operativi del pro-
getto, vi e’ senza dubbio quello di raf-
forzare l’identita’ territoriale, creare
soluzioni che tracciano processi legati
alla biodiversita’, al consumo di risorse,
al rispetto dell’ambiente, nonche’ la
creazione di un marchio collettivo di
qualita’ ambientale “Paesaggi del Cera-
suolo di Vittoria Docg - Vittoria doc”.

Cettina Divita

Nella foto a sinistra: “Parco del Cerasuolo”, Giuseppe Di Dio responsabile Piano GAL, Valli del Golfo, Silvio
Balloni responsabile  tecnico Gal, Anastasia Licitra, Assessore allo Sviluppo Economico del comune di Vittoria,
Alessandro Speranza, delegato alle Politiche agricole

Nella foto sopra: “Street & Truck Food Festival”, Salvatore Cataldi, dirigente del dipartimento regionale della pesca
del Mediterraneo, giornalista Gianna Bozzali,Anastasia Licitra, Assessore allo Sviluppo Economico del comune di
Vittoria,  Gaetano Cannizzo, presidente dell’Associazione Pescatori di Scoglitti



Se, come annunciato, ci sarà mo-
bilitazione non è ancora chiaro,
la sanità però è diventata ormai

uno dei temi prioritari nel dibattito cit-
tadino. Ne hanno parlato in queste set-
timane di campagna elettorale, seppur
da differenti posizioni, i candidati alle
regionali, promettendo massimo impe-
gno, ne discutono i cittadini soprattutto
sui social dove si leggono storie di vita
reale a dir poco imbarazzanti in uno
Stato di diritto. Quella che sembra
emergere è una sanità depauperata di
servizi e con un crescente ricorso alle
convenzioni e/o esternalizzazioni
verso i privati che, spiace dirlo, non
sempre mettono quell’attenzione che
sarebbe doverosa. E comunque biso-
gnerebbe garantire la libertà di poter
scegliere tra sanità pubblica e privata.
Poiché regna la consegna del silenzio a
tutti i livelli, come se i cittadini non
avessero diritto di sapere e capire, la
sensazione, seguendo pure i commenti,
è che a monte di tutto, e al netto della
carenza di personale che potrebbe es-
sere reperito aumentando gli stipendi,
ci sia un deficit organizzativo che, par-
tendo dalla medina territoriale, si riper-
cuote poi sul già debole sistema delle
emergenze e sul pronto soccorso. Se si
prendono in considerazione i medici di
famiglia, almeno quelli che il laro lavoro
lo svolgono con scrupolo, è evidente
che non possono essere in servizio H
24. Ecco perché esistono le guardie
mediche che però devono essere garan-
tite e non, come si evince da tante testi-

monianze, trovarle spesso chiuse per
motivi mai precisati. Inoltre non sem-
pre sono fornite di tutto il materiale ne-
cessario anche per effettuare dei
semplici punti di sutura. È questo già
da solo rappresenta un primo motivo
per cui le persone sono costrette, anche
per cose banali, a fare ricorso al pronto
soccorso, dove poi l’attesa diventa este-
nuante. L’altro aspetto che emerge ri-
guarda il poliambulatorio. In questo
caso nel territorio non tutti i servizi
vengono garantiti, a maggior ragione se
si tratta di interventi domiciliari. Per
quelli che ancora sopravvivono c’è però
il problema delle lunghe liste di attesa.
Contrariamente a come si faceva un
tempo, adesso, con il caro vita, sempre
meno persone possono permettersi di
ricorrere ai privati. Motivo per cui, se
nell’attesa le condizioni di salute si
complicano, si ricorre al pronto soc-
corso. Anche in questo caso si tratta di
accessi che si potrebbero evitare. Inol-
tre, durante le ferie o in caso di impedi-
menti anche prolungati, non essendo
garantite le sostituzioni, i servizi ven-
gono temporaneamente sospesi. Al
pronto soccorso invece i disagi non ri-
guarderebbero solo i tempi di attesa,
ma il fatto che, non essendoci personale
sufficiente, ci si limita ormai a fare l’in-
dispensabile e di continuare i controlli
ambulatorialmente. Questo però non
da garanzia di avere la precedenza per-
ché bisogna fare tutta la trafila partendo
dall’impegnativa del medico di famiglia
e poi prenotarsi. E così si ingolfa tutto.

Nessun stupore se poi i cittadini si sen-
tono smarriti, arrabbiati e non tutelati
dallo Stato. L’altro problema che
emerge sono le ambulanze non medica-
lizzate. A Scoglitti da mesi è nato un co-
mitato cittadino che si batte per avere
sul posto l’ambulanza con il medico a
bordo che, tra l’altro, era stata pro-
messa quando venne soppresso il Pte.
Nessuno sembra saperne nulla. Provare
poi telefonicamente a parlare con re-
parti, ambulatori e uffici richiede mol-
tissima pazienza e tempo a disposizione
perché ci possono volere giorni e setti-
mane prima di riuscirci. Ovviamente se
si è fortunati. Diversamente tocca re-
carsi sul posto nonostante le ristret-
tezze del covid. Di contro, con la scusa
della pandemia, oculistica e riabilita-
zione sono ancora a Comiso (dove però
garantiscono un servizio molto ridotto
rispetto a prima) e senza alcuna cer-
tezza che ritorneranno a Vittoria. Nelle
scorse settimane il sindaco Francesco
Aiello ha inserito un post sul suo pro-
filo dove lamentava le criticità. La dire-
zione strategica dell’Asp, oltre a
ritenere immotivate le critiche, ha invi-
tato il sindaco a usare i canali interni
per segnalare eventuali disservizi, forse
per evitare che fomentasse il malcon-
tento tra i cittadini. Una risposta che fa
pensare al vecchio adagio che “non c’è
più sordo di chi non vuol sentire”. Ecco
perché ormai si comincia a parlare sem-
pre più spesso di sanità negata.

Maria Teresa Gallo 

Sanità negata?
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La foto è tanto di bassa qualità
(l’ho fatta io, me ne scuso),
quanto emblematica. È la catasta

di libri scolastici di mio figlio che, ap-
pena iniziato il quinto ed ultimo anno
di liceo, ha pensato bene di sgomberare
la sua libreria. Come si vede, una bella
colonna di testi di storia, matematica,
latino, chimica, educazione motoria,
religione, inglese et cetera. Sono i vo-
lumi scolastici utilizzati negli ultimi due
anni (il liceo classico è ancora oggi or-
ganizzato in un biennio dal polveroso
nome di “ginnasio”, e poi tre di
“liceo”, appunto).
Questi libri sono destinati al macero.
Avevo pescato nei ricordi lontanissimi
dei miei anni al liceo, e suggerito a mio
figlio di vendere (a metà prezzo) o, lui
volendolo, regalare i libri ai suoi colle-
ghi liceali degli anni precedenti il suo.
Ma pare non sia possibile. Perché, mi

spiega mio figlio (ed ho voluto accer-
tarmi, ottenendo conferme) che lo
stesso libro viene ogni anno aggior-
nato, anche solo per qualche pagina, ri-
spetto all’anno scolastico precedente.
Ne consegue che il libro di quest’anno
non sarà utilizzabile il prossimo anno
scolastico.
Ora, a ben pensare, a parte i necessari
aggiornamenti (penso ai manuali di
Storia, in perenne divenire per evidenti
motivi) che però potrebbero farsi ogni
4/5 anni e non ogni anno, ma per certe
materie (e vado cauto perché non vorrei
scrivere fesserie), per esempio la chi-
mica, o la matematica, o la fisica, può
essere che ogni anno c’è da fare uno o
più aggiornamenti? Mi pare strano.
Allora perché si insiste con questo si-
stema? Non ho idea. Escludo a priori
un interesse degli insegnanti, ma debbo
sospettare di interessi economici di

tutta una filiera: editoriale, distributiva.
Ma certamente questo non giustifi-
cherebbe quello che appare come
un’assurdità. È così: assurdo. Anche
trascurando il fatto che nel 2022 mol-
tissimo può essere fatto tramite la tec-
nologica digitale, ma basterebbe
riflettere su un dato per porre fine a
questo perverso sistema: lo spreco am-
bientale. Tonnellate di carta, di inchio-
stro, di piombo per fare i libri, e poi
tonnellate di nafta per trasportarli, e in-
fine metri cubi di spazio nelle discari-
che dove inevitabilmente molti se non
tutti questi libri finiranno. Ripeto, è
una assurdità che ai miei occhi appare
non giustificabile, non accettabile nel
2022 a distanza di sette anni dalla “Lau-
dato Si”, l’enciclica di Papa Francesco
che, spiace dirlo, in molti abbiamo di-
menticato.

Saro Distefano

Spreco di carta e di soldi 
I libri scolastici malissimo gestiti
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Il 29 Luglio Alika Ogorchukwu, ni-geriano di 39 anni è stato aggredito
e ucciso a colpi di stampella, la sua,

nel pieno centro di Civitanova Marche. 
C’è un fatto, importante, oltre la vio-
lenza in sé: nonostante fossero nume-
rosi i testimoni presenti quando l’uomo
di origine salernitana ha ucciso Alika,
tutti hanno raccontato la dinamica dei
fatti,  ma nessuno di loro è intervenuto
per fermarlo; anzi, sono stati girati di-
versi filmati in cui si vede l’aggressore
infierire sull’uomo già a terra. 
Una tale reazione di chi era intorno,
immobile, ad osservare o a filmare, ha
suscitato indignazione e rabbia; vi è in-
fatti stato di certo almeno un momento
in cui ognuno di noi leggendo di questa
aggressione si sia chiesto perché anzi-
ché filmare con il proprio telefonino
nessuno sia intervenuto per fermare
l’aggressore. 
Come provare a fare, partendo da
questi eventi tragici, un ragionamento
più ampio e capire se davvero il nostro

disappunto e la nostra indignazione ab-
biano davvero senso, o almeno se essi
mettono in ombra altre possibili let-
ture? 
Già nel 1964 a New York Catherine
Susan Genovese venne brutalmente as-
sassinata sotto gli occhi di 38 persone
e nessuno mosse un dito se non per le
forze dell’ordine. 
Il fatto suscitò tanto scalpore che due
psicologi, Latanè e Darley decisero di
studiare questo fenomeno in laborato-
rio. 
Emerse sin da allora  che la presenza
intorno a noi di altre persone è in grado
di alterare la percezione di quello che
sta accadendo, anche in modo decisivo.
Insomma restiamo a guardare perché
nessuno reagisce, pensando che non ci
sia una reale emergenza, mettendo in
atto un effetto “spettatore”. 
La distorsione di quello che perce-
piamo è stata chiamata “apatia degli
astanti”. 
Più di recente, nel gennaio 2015 le

scene riprese e fotografate da decine di
testimoni e anche da un redattore fug-
gito sul tetto hanno permesso di rico-
struire la dinamica dell’attentato alla
sede del giornale satirico Charlie
Hebdo, a Parigi che fece ben dodici vit-
time. 
In questi ed altri casi, sino al nostro
di Civitanova Marche, è vero, nessuno
si è mosso, e questo ci indigna; ma per-
ché non pensare che ci possano essere
motivazioni varie che spingono a non
muoverci e non fermare un atto di vio-
lenza, limitandosi solo a darne testimo-
nianza? 
La paura, può essere una prima ed
umana motivazione, essere bloccati
dalla paura, e quando capisci che sta
davvero accadendo il peggio scegli di
scappare e chiedere aiuto, o resti im-
mobile testimone con in mano uno
strumento tecnologico. 
Certo, come  nel caso di Civitanova,
ci sono state poi delle riprese con i cel-
lulari; ma perché inorridirsi dei filmati
fatti e non concentrarsi sull’intenzione
con cui il video sia stato girato? 
Tutti hanno agito per mostrare agli
amici un video violento? O per sem-
plice voyerismo? 
Lettura è troppo semplice, non riesco
a pensare che l’umanità di fronte alla
violenza, al male, sia capace solo di
guardare con distacco. 

A bassa intensità
Una società che ha ancora
paura ad accettare le diversità

Riflessioni a margine del fatto di violenza avvenuto nelle Marche

Il caso di Civitanova  svela una società che ha ancora paura 
ad accettare le diversità, che rifugge dalla banalità del male, 

ma che nello stesso tempo in qualche modo reagisce
attraverso l’obiettivo di uno smartphone



Occorre quindi provare a spostarsi
invece su un altro piano e ipotizzare
che possano esistere intenzioni diverse,
almeno tante quanti sono i filmati recu-
perati, per cui si sceglie di non interve-
nire e di riprendere quello che sta
accadendo. 
Una motivazione che porti a reagire
ad una scena di violenza riprendendola
potrebbe essere quella di esorcizzare il
male, servirsi del cellulare come atto di
difesa e scudo tra noi e la violenza
stessa, per farne così qualcosa di di-
verso e lontano da noi. 
Ancora, un’altra intenzione, ad esem-
pio, potrebbe essere quella di utilizzare
la ripresa video per lasciare una traccia
dell’aggressione, che diventa testimo-
nianza di come i fatti siano avvenuti,
una forma di fermare il tempo e l’evento
così che questi possa divenire patrimo-

nio di molti. Anche in un passato non
ancora digitale  immagini e video sono
stati utilizzati per consegnare gli eventi
alla storia, rintracciare gli aggressori,
non dimenticare le vittime, documen-
tare atti di violenza, creare in sintesi
memoria civile. 
Basti pensare allo scatto di Letizia
Battaglia a Sergio Mattarella che soc-
corre il fratello Piersanti. 
La fotografa consegnò alla Storia, ed
alla memoria di noi tutti, il tragico e ul-
timo istante di vita del politico ucciso
dalla mafia, facendone un monumento
che ancora oggi sconvolge ed indigna.
Questa, come altre immagini o video,
rappresentano e raccontano la storia e
raccontano quello che siamo e la strada
che stiamo percorrendo. 
Il caso di Civitanova  svela una società
che ha ancora paura ad accettare le di-

versità, che rifugge dalla banalità del
male secondo Hannah Arendt, ma che
nello stesso tempo in qualche modo
reagisce attraverso l’obiettivo di uno
smartphone.
Prima di chiederci perché nessuno sia
intervenuto, dovremmo chiederci se
fosse stato meglio che  le immagini e i
video non fossero stati colti lasciando la
violenza in penombra.
E dovremmo chiederci perché e
quando siamo diventati così intolleranti
e così poco coraggiosi da farci prendere
dalla paura a tal punto da pensare che
l’unico modo possibile per fermare una
società sempre più indifferente sia
quello di intervenire a bassa intensità.
Intervenire a bassa intensità, impor-
tante, certo, ma ben poco per costruire
una società inclusiva e solidale.  

Paola Gurrieri
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Verso la fine del secondo con-
flitto mondiale, un giovane
Giorgio La Pira – in un libri-

cino denominato “La nostra vocazione
sociale” – affermava con lucidità e pas-
sione che i cattolici hanno una missione
trasformante da compiere la quale, a
partire dal mistero di Cristo, è rivolta a
mutare le strutture del mondo al fine di
renderle adeguate alla vocazione di
Dio. 
Oggi, simile responsabilità che i cre-
denti hanno nei confronti della società
si scontra da un lato con la crisi delle
istituzioni che non riescono più a dare
le risposte del passato dall’altro col di-
sinteresse per la “cosa pubblica” di
molti cittadini stanchi di promesse mai
mantenute. 
Questa situazione spinge sia a ricom-
prendere le istituzioni – locali e sovra-
nazionali – come enti bisognosi di
coordinamento con la società civile, sia
ad avviare un profilo di cittadinanza re-
sponsabile finalizzato sempre più ad
occuparsi direttamente della gestione
dei beni comuni attraverso pratiche

partecipative. A partire da una pecu-
liare prospettiva, anche i cattolici, come
tutti gli altri cittadini, sono invitati al-
l’opera sociale e politica volta alla ri-
cerca del bene comune. 
Sulla scia degli insegnamenti del
Concilio Vaticano II, la visione cri-
stiana del mondo – che non coincide
con una semplice enumerazione di va-
lori o con una precomprensione sto-
rico-filosofica della realtà bensì con il
tentativo di vivere l’esperienza del Cri-
sto – apre ad un ragionamento di auto-
nomia e pluralità. 
Da ciò, i singoli credenti sono chia-
mati – sotto la propria responsabilità e
alla luce dei loro percorsi formativi e
professionali – ad una testimonianza
politica all’interno delle variegate pro-
poste esistenti. 
In questo quadro, l’ipotesi di un
nuovo soggetto politico fondato sul-
l’ispirazione cristiana pare soltanto
come una delle possibili soluzioni – né
vietata né obbligata ma ormai remota –
purché tale progetto possa garantire la
pluralità di approcci culturali e religiosi

già presenti da tempo in tutti i partiti. 
La recente enciclica Fratelli tutti di
Papa Francesco declina la “missione
trasformante da compiere” attraverso
lo stile della fraternità e della sororità. 
L’icona del Samaritano che Bergoglio
propone nel testo indica la postura che
è chiamato ad assumere il cristiano nel
mondo: quella di chi si prende cura del-
l’altro. 
Così, lungi dall’identificarsi con un
semplice atteggiamento bonario di
fondo, la fraternità vissuta alla sequela
di Cristo genera nella società processi
culturali, politici, economici in grado
di tutelare, promuovere ed estendere i
principi fondamentali delle nostre co-
munità come libertà, giustizia, pace,
dialogo. 
Allora lo stile di vita dei cristiani,
siano questi attivi direttamente o meno
in politica, è destinato ad avviare nelle
moderne società un cambiamento radi-
cato sul riconoscimento e sulla promo-
zione della dignità umana. 

Rocco Gumina

Quella “missione trasformante da
compiere” dei cattolici in politica

Il cristiano nel mondo deve prendersi cura dell’altro 
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